PRESENTAZIONE

A conclusione del lungo, accidentato, defatigante e insidioso percorso concorsuale per il reclutamento dei dirigenti scolastici, è giunto finalmente il momento di cogliere i frutti dell’impegno di lavoro, di preparazione e di studio richiesto per il superamento delle prove propedeutiche, per i candidati al concorso ordinario, alla partecipazione ai corsi di formazione nonché, per i candidati al concorso riservato ai presidi incaricati, di quelle finali dei corsi stessi.

Con il 1° settembre 2007, 3611 nuovi Dirigenti Scolastici (meno i candidati al concorso riservato nelle Regioni nelle quali la procedura di reclutamento a quella data non si è ancora conclusa ed i cui posti sono stati accantonati), che hanno ricevuto la nomina a tempo indeterminato ed hanno sottoscritto l’incarico a tempo determinato di preposizione ad una istituzione scolastica, assumeranno servizio nelle sedi assegnate e inizieranno una nuova “avventura” professionale.
Il ruolo, i compiti e le responsabilità saranno diversi in quanto connotati da evidenti tratti di discontinuità istituzionale; ma la tensione etico-culturale e le motivazioni profonde  alla base della scelta professionale di operare nel suggestivo, delicato e impegnativo mondo della scuola rimarranno sostanzialmente intatte perché legate alla funzione educativa, un imprinting dal quale sarà difficile liberarsi anche dopo la conclusione dell’esperienza lavorativa.

La CISL SCUOLA ha seguito con attenzione e determinazioni tutte le fasi delle due diverse procedure di reclutamento e anche quando erano insorti conflitti legati alla possibile contrapposizione di interessi, ha operato - per quanto di propria competenza - sulla base del perseguimento di un grande e prioritario obiettivo: la stabilizzazione della dirigenza scolastica e la conseguente necessità di procedere alla copertura di tutti i posti vacanti, attingendo dalle graduatorie di merito del concorso ordinario e riservato fino all’esaurimento delle stesse.

Per questo abbiamo valutato positivamente la scelta del Legislatore di mantenerne la validità pluriennale che consentirà a tutti i candidati idonei di essere nominati nei due prossimi anni scolastici.

La CISL SCUOLA ha inteso dare il “benvenuto” ai suoi nuovi dirigenti scolastici, scegliendo la via di una iniziativa nazionale  collocata alla vigilia della data di assunzione di servizio.

Si tratta di un’iniziativa di “accoglienza” e di formazione ad elevato contenuto professionale e operativo, tesa innanzitutto a testimoniare l’attenzione  nei confronti della dirigenza scolastica e la sensibilità per le relative problematiche tecnico-professionali e giuridico-professionali oltre che, naturalmente, sindacali.

Con la presente pubblicazione abbiamo inteso raccogliere, in forma agile e sintetica, alcune problematiche direttamente collegate all’esercizio pratico e quotidiano della funzione, una sorta di piccolo manuale di “primo soccorso” per attutirne l’impatto e favorire il necessario “acclimatamento”.

Un’unica raccomandazione: non dimenticate mai di essere stati docenti e che la vostra pregressa esperienza culturale, professionale e umana è maturata nella scuola della collegialità, della democrazia partecipativa, della corresponsabilità e della solidarietà interprofessionale, criteri e valori fortemente condivisi dalla CISL SCUOLA per i quali si è battuta e continuerà a battersi. Siatene certi: saremo sempre al fianco di tutti coloro che, a prescindere dai rispettivi ruoli e dalle diversificate responsabilità,  in essi si riconoscono assumendoli a riferimento per l’esercizio della propria funzione.

Buon Lavoro
La Segreteria Nazionale
PROFILI ORDINAMENTALI DELL’AUTONOMIA SCOLASTICA (CENNI)
· Le istituzioni scolastiche sono espressioni di autonomia funzionale (di natura diversa da quella riconosciuta, ad esempio, alle Università e agli Enti Locali) legata, cioè,alla realizzazione degli obiettivi istituzionali assegnati alla scuola e nell’ambito dei vincoli ordinamentali che ne disciplinano il funzionamento amministrativo e didattico. Esse provvedono alla definizione e alla realizzazione dell’offerta formativa, interagiscono tra loro e con gli enti locali, promuovendo il raccordo tra le esigenze e le potenzialità individuali e gli obiettivi nazionali del sistema di istruzione (art. 1, comma 1, D.P.R. 275/99).

· L’autonomia è garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo culturale, si sostanzia nella progettazione e realizzazione di obiettivi di educazione, formazione e istruzione mirati allo sviluppo della persona al fine di garantire il successo formativo.

Introdotta nell’ordinamento scolastico attraverso la sanzione giuridica definita dall’art. 21 della Legge 59/97 (i cui contenuti sono stati successivamente declinati dal D.P.R. 275/99), la garanzia del suo espletamento ha ricevuto il massimo avallo giuridico di rango costituzionale a seguito della riforma del Titolo V della Costituzione, ed in particolare dell’art. 117, sancita dalla Legge cost. 3/2001.

L’Autonomia didattica, organizzativa, di ricerca, sperimentazione e sviluppo (D.P.R. 275/99)

· Si esprime essenzialmente attraverso la predisposizione del P.O.F “documento fondamentale costitutivo dell’identità culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche” (art. 3) e si declina in tre specifiche tipologie:
Autonomia didattica (art. 4)

Autonomia organizzativa (art. 5)

Autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo (art. 6).
· Le istituzioni scolastiche possono promuovere accordi di reti, o aderire ad essi per il raggiungimento delle proprie finalità istituzionali (art. 7).
· Tra le massime potenzialità dell’autonomia è la possibilità riconosciuta alle scuole di assumere iniziative finalizzate all’innovazione, predisponendo progetti da sottoporre al riconoscimento del Ministro della P.I. (art. 11, comma 1, secondo periodo).
Attribuzione, ripartizione e coordinamento delle funzioni

L’art. 14 del D.P.R.. 275/99, individua analiticamente le seguenti funzioni, già di competenza dell’Amministrazione centrale e periferica, attribuite alle istituzioni scolastiche:

a)  in materia di carriera scolastica degli alunni:

· iscrizioni, frequenze, certificazioni, documentazioni;
· valutazione;
· riconoscimento degli studi compiuti in Italia o all’Estero;
· valutazione dei debiti e crediti formativi;
· partecipazione a progetti territoriali e internazionali;
· realizzazione di scambi educativi internazionali;
· adozione del Regolamento di disciplina degli alunni;
b) in materia di amministrazione e gestione delle risorse umane e finanziarie (patrimonio):
· gestione del bilancio e dei beni;
· definizione e stipula dei contratti di prestazione d’opera;
· stato giuridico ed economico del personale non riservato all’amministrazione centrale e periferica (vedi art. 15, Competenze escluse, quali: graduatorie permanenti, reclutamento personale, mobilità esterna, esoneri, riconoscimento titoli esteri);
· concorso, anche con iniziative autonome, alla specifica formazione culturale e professionale del personale;
c) articolazione territoriale della scuola e modalità organizzative particolari per le scuole articolate in più sedi.

N.B. Contro i provvedimenti adottati dalle istituzioni scolastiche può essere proposto reclamo da chiunque vi abbia interesse. La relativa pronuncia (accoglimento o reiezione) deve essere resa entro trenta giorni, decorsi i quali l’atto diventa definitivo. Ciò significa che non è più soggetto a ricorso gerarchico, bensì agli altri strumenti del contenzioso giurisdizionale.

L’art. 16 riassume, sintetizza e coordina le competenze spettanti, rispettivamente:

· agli organi collegiali;
· al Dirigente scolastico;
· ai docenti;
· al direttore dei servizi generali e amministrativi;
· ai genitori e agli alunni.
La gestione del personale

Nell’adozione dei provvedimenti concernenti la gestione del personale occorre tener presente che nella scuola pubblica il personale ha una duplice connotazione:
· è un pubblico dipendente;
· svolge una funzione pubblica.
In quanto dipendente, a seguito del processo di privatizzazione del rapporto di lavoro, la cui disciplina è stata demandata alla fonte pattizia (Capo I, Titolo II del Libro V del Codice Civile e Leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, Contratto di lavoro individuale e collettivo), l’Amministrazione - datore di lavoro è vincolata al rispetto delle disposizioni contenute nei Contratti di lavoro.

In quanto incaricato dello svolgimento di una funzione pubblica, resa in regime di prestazione amministrativa, ancorché a forte contenuto tecnico-professionale, il personale è assoggettato al rispetto delle norme pubblicistiche (unilaterali) definite dall’ordinamento amministrativo e didattico concernenti la vita e l’attività della scuola (T.U. approvato con D.L.vo 297/94, salvo le disposizioni esplicitamente o implicitamente abrogate, e leggi emanate successivamente a tale data).

Infatti nei confronti degli alunni e dei loro genitori il personale, nell’esercizio di funzioni valutabili come “amministrative” svolge una funzione amministrativa.
Fonti regolative del rapporto di lavoro 
Il rapporto di lavoro del personale è regolato dal D.L.vo 165/01 e dai CCNL Comparto Scuola e Area V (dirigenza scolastica).
· La funzione amministrativa svolta dal personale è regolata dalle varie norme di diritto pubblico.
Il D.L.vo 165/2001 ed i CCNL disciplinano diritti ed obblighi delle parti:

· alcuni aspetti della prestazione;
· l’orario di lavoro;
· i diritti sindacali;
· la retribuzione.
Esempio di funzioni amministrative:
· la programmazione dell’offerta formativa (contenuto didattico/tempo);
· la scelta dei libri di testo;
· la valutazione del rendimento scolastico degli alunni;
· la scelta del contraente della scuola;
· le procedure di gestione delle entrate e delle spese.
L’esercizio delle funzioni amministrative avviene:

· in forma individuale;
· in forma collegiale (attraverso il CI, il CD ed i CC).
Organi delle Istituzioni Scolastiche

Quando le funzioni corrispondono ad esercizio di competenza amministrativa la legge le “assegna” ad organi (individuali o collegiali).

Non tutto il personale è organo.

Sono organi delle istituzioni scolastiche:

· il Dirigente scolastico;
· il Consiglio d’Istituto (giunta esecutiva);
· il Collegio dei docenti;
· il Consiglio di classe, di interclasse, di intersezione;
· il Comitato di valutazione del servizio dei docenti.
Schema delle funzioni assegnate ad organi individuali e collegiali

	Collegio docenti
	Elabora il POF sulla base di indirizzi definiti dal consiglio d’istituto (art. 3 Reg.); ai docenti spetta il compito e la responsabilità della progettazione e dell’attuazione del processo di apprendimento e insegnamento (CCNL scuola art. 24).
I docenti elaborano, attuano e verificano, per gli aspetti pedagogico didattici, il piano dell’offerta formativa (CCNL Suola art. 65).

Identifica, nell’ambito del POF, le funzioni strumentali, definendo le competenze e i requisiti professionali per l’accesso; designa i docenti cui assegnare le funzioni strumentali. Al termine dell’a.s. verifica le attività del POF ed esprime valutazione per l’eventuale conferma delle funzioni (CCNL art. 30).
Delibera il piano annuale delle attività comprensivo degli impegni di lavoro dei docenti (art. 26 CCNL Scuola).

	Consiglio di istituto
	Definisce gli indirizzi generali per le attività della scuola e Adotta il POF (art. 3R).

Delibera criteri e modalità per l’ampliamento dell’offerta formativa regolamentandone lo svolgimento delle attività e precisando il regime delle responsabilità (CCNL art. 26).

	DS
	Esercita le funzioni di cui al D.L.vo 59/98.
Assicura la gestione unitaria dell’istituto.
Predispone, sulla base delle proposte degli OO.CC., il piano annuale delle attività e i conseguenti impegni del personale docente e le eventuali attività aggiuntive (CCNL art. 26).
Presenta periodicamente al Consiglio di circolo o di istituto motivata relazione sulla direzione e il coordinamento dell'attività formativa, organizzativa e amministrativa.
Adotta il piano di attività del personale ATA e attribuisce incarichi specifici al personale ATA, secondo le modalità, i criteri ed i compensi definiti dalla contrattazione d’Istituto.
Predispone strumenti attuativi del POF.
Può avvalersi, per funzioni organizzative e gestionali, della collaborazione di docenti da lui individuati in base alla normativa vigente.
Consulta il DSGA per gli aspetti di carattere generale ed organizzativo del POF e informa il personale ATA.
Assegna funzioni strumentali ai docenti e funzioni per la valorizzazione della professionalità al personale ATA.
Attribuisce l’incarico di vicario del DSGA.
È titolare delle relazioni sindacali (parte pubblica).

	DSGA
	Sovrintende, con autonomia operativa, ai servizi generali amministrativo-contabili e ne cura l'organizzazione svolgendo funzioni di coordinamento, promozione delle attività e verifica dei risultati conseguiti, rispetto agli obiettivi assegnati ed agli indirizzi impartiti, al personale ATA, posto alle sue dirette dipendenze. 

Organizza autonomamente l’attività del personale ATA nell’ambito delle direttive del Dirigente scolastico. 

Attribuisce al personale ATA, nell’ambito del piano delle attività, incarichi di natura organizzativa e le prestazioni eccedenti l’orario d’obbligo.

Svolge con autonomia operativa e responsabilità diretta attività di istruzione, predisposizione e formalizzazione degli atti amministrativi e contabili.
E’ funzionario delegato, ufficiale rogante e consegnatario dei beni mobili.

	Consiglio di classe, interclasse, intersezione
	Realizza il coordinamento didattico e dei rapporti interdisciplinari.
Definisce la valutazione periodica e finale degli alunni.

	RSU

(Rappresentanza Sindacale Unitaria)
	Svolge un ruolo rilevante (art. 5 del CCNQ del 7.8.98 e art. 3 del CCNL del 15.3.2001):

· rappresenta unitariamente gli interessi del personale dell’Istituzione scolastica per le materie oggetto del rapporto di lavoro;

· è titolare delle relazioni sindacali nell’Istituzione scolastica (parte sindacale).


LA FUNZIONE DIRIGENZIALE E I SUOI CONTENUTI
Il Dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell'istituzione, ne ha la legale rappresentanza, è responsabile della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio. Nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, spettano al Dirigente scolastico autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di valorizzazione delle risorse umane.

· Nell’ambito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, spetta al dirigente l'adozione dei provvedimenti di gestione delle risorse e del personale. (art. 25 D.L.vo 165/2001).
· Presiede il collegio dei docenti, il comitato per la valutazione del servizio dei docenti, i consigli di intersezione, interclasse, o di classe, la giunta esecutiva del consiglio di circolo o di istituto.
· Procede alla formazione delle classi, all'assegnazione ad esse dei singoli docenti, alla formulazione dell'orario, sulla base dei criteri generali stabiliti dal consiglio di circolo o d'istituto e delle proposte del collegio dei docenti (art. 396 D.L.vo 297/1994).
Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e amministrative il Dirigente scolastico può avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali possono essere delegati specifici compiti, (la funzione dirigenziale, infatti, non è delegabile in toto; vedi art. 17, comma 1-bis del D.L.vo 165/2001) ed è coadiuvato dal Direttore dei Servizi Generali Amministrativi, che sovrintende, con autonomia operativa, nell’ambito delle direttive di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai servizi amministrativi ed ai servizi generali dell'istituzione scolastica, coordinando il relativo personale (art. 25 D.L.vo 165/2001).

IL CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DEI DIRIGENTI SCOLASTICI
Il Contratto Collettivo Nazionale Area V delinea con evidenza:
· la specificità della funzione dirigenziale scolastica e la complessità dei compiti anche in relazione all’autonomia delle istituzioni scolastiche;

· i contenuti della funzione dirigenziale attraverso il richiamo all’art. 25 del D.L.vo 165/2001, al rispetto delle competenze degli OO.CC. e di quelle attribuite dall’art. 3 del D.P.R. 275/99.
I dirigenti scolastici svolgono un ruolo di particolare complessità e specificità, caratterizzato:

· dall’essere preposti al corretto ed efficace funzionamento di Istituzioni funzionalmente e giuridicamente autonome, la cui autonomia ha peraltro assunto rilevanza costituzionale ai sensi del Titolo V della Costituzione;

· dall’agire in un contesto dove le responsabilità amministrative e gestionali devono necessariamente integrarsi e rapportarsi ad altri aspetti autonomistici interni all’Istituzione stessa e a libertà anch’esse costituzionalmente sancite, così come anche previsto dal D.P.R. n. 275/99;

· dalla pluralità di relazioni istituzionali che, pur nel contesto di una piena autonomia, derivano dall’oggettiva coesistenza di legislazioni esclusive e concorrenti e dalla progressiva innovazione del sistema dell’istruzione.

Il Dirigente scolastico, in coerenza con il profilo delineato nell'art. 25 del D.L.vo 165/2001 e nel rispetto delle competenze degli organi collegiali e di quelle attribuite dall’art. 3 del D.P.R. n. 275/99, assicura il funzionamento generale dell'unità scolastica, nella sua autonomia funzionale entro il sistema di istruzione e formazione, promuove e sviluppa l'autonomia sul piano gestionale e didattico, promuove l'esercizio dei diritti costituzionalmente tutelati, quali il diritto all'apprendimento degli alunni, la libertà di insegnamento dei docenti, la libertà di scelta educativa da parte delle famiglie.

Conferimento e mutamento dell’incarico dirigenziale
· L’incarico dirigenziale viene conferito con un “procedimento” nel quale il Dirigente scolastico è “sentito” sulla definizione degli obiettivi che devono essere “coerenti”con il POF dell’Istituzione Scolastica.
· La durata dell’incarico può variare da tre a cinque anni.

· Sono definiti dal CCNL i criteri di assegnazione degli incarichi.
· Le operazioni di conferimento degli incarichi devono concludersi in tempo utile per il regolare avvio dell’anno scolastico, ordinariamente entro il 15 luglio.
· I criteri per il mutamento devono essere contrattati a livello nazionale.
· Deve essere assicurata, da ciascun Ufficio Scolastico regionale, la pubblicità ed il continuo aggiornamento degli incarichi conferiti e dei posti dirigenziali vacanti.
· Il CCNL definisce alcuni criteri ai quali il Direttore generale deve far riferimento in caso di mutamento di incarico per cause di forza maggiore.

Il procedimento di definizione e di conferimento dell'incarico deve precisare, contestualmente o attraverso il richiamo delle direttive emanate dall'organo di vertice, la natura, l'oggetto, i programmi da realizzare e gli obiettivi da conseguire in coerenza con il POF della specifica Istituzione scolastica, sentito anche il Dirigente scolastico, i tempi di loro attuazione, le risorse umane, finanziarie e strumentali a disposizione, la durata dell'incarico ed il trattamento economico complessivo.

Incarichi aggiuntivi

Sono declinati gli incarichi aggiuntivi obbligatori integralmente e direttamente retribuiti al Dirigente scolastico, tra questi:
· le attività connesse all’EDA ed alla terza area degli istituti professionali;
· la partecipazione ai nuclei di valutazione;
· le reggenze per il pagamento delle quali si confermano le risorse definite dall’art. 69 del CCNL Scuola del 1995 e si prevede l’aggiunta delle risorse eventualmente liberatesi dalla mancata attribuzione della retribuzione di risultato sulle sedi vacanti.
Per quanto attiene gli incarichi aggiuntivi assunti sulla base di deliberazioni degli organi scolastici o a seguito di specifica autorizzazione, la quota di compenso spettante al Dirigente scolastico gli viene direttamente attribuita.
La formazione

· È stato riaffermato il valore strategico della formazione ai fini del miglioramento della qualità complessiva del servizio, la formazione continua e l’aggiornamento costituiscono elemento caratterizzante dell’identità professionale del Dirigente.

· È prevista la possibilità del concorso dell’Amministrazione nel rimborso delle spese individuali sostenute per la partecipazione a iniziative di formazione. Le modalità di assegnazione e la quantità delle risorse sono definite con il Contratto Integrativo Regionale.
· È prevista l’istituzione di un Ente bilaterale per la programmazione e la realizzazione di qualificate e certificate iniziative di formazione.
La valutazione
Il dirigente risponde in ordine ai risultati della propria azione dirigenziale, tenuto conto delle competenze spettanti in relazione all’assetto funzionale tipico delle Istituzioni cui è preposto. Deve esserci correlazione tra le direttive impartite, gli obiettivi da perseguire e le risorse umane, funzionali e strumentali effettivamente poste a disposizione del dirigente, tenuto altresì conto degli obiettivi e delle finalità del POF dell’Istituzione.
L’Amministrazione adotta preventivamente i criteri generali e le procedure che informano il sistema di valutazione, dandone informazione preventiva alle OO.SS.
La valutazione ha carattere pluriennale ed è legata alla durata dell’incarico pur articolandosi in fasi annuali.

Le procedure di valutazione devono essere:
· snelle ed essenziali finalizzate “alla valorizzazione ed allo sviluppo professionale del Dirigente scolastico”;
· ancorate alla conoscenza diretta del valutato e del suo lavoro in situazione;
· improntate:
- al confronto, al dialogo e quindi alla partecipazione del valutato al procedimento; 

- alla pubblicità ed alla trasparenza (il nucleo di valutazione svolge con ogni dirigente un colloquio di restituzione nel corso del quale vengono illustrati gli esiti della valutazione e le motivazioni che l’hanno indotta).

La valutazione di prima istanza è collegiale ed è effettuata da un nucleo di valutazione i cui componenti (un Dirigente scolastico in possesso di specifici requisiti di anzianità,un dirigente tecnico ed un dirigente amministrativo) devono aver superato un apposito corso di formazione.
La valutazione finale è formulata dal Direttore regionale, tenuto conto di quanto emerso dalla valutazione del nucleo predetto. La valutazione finale difforme da quella del nucleo deve essere congruamente e chiaramente motivata.

La valutazione annuale:

· è centrata sulle specifiche azioni professionali del D.S. e sui risultati ad esse ascrivibili;

· è condotta sulla base di procedure autovalutative;

· è verificata dai team con il contributo della Struttura di supporto regionale;

· è formulata collegialmente da ciascun team in sede di prima istanza;

· è validata in sede di valutazione finale dal Direttore generale dell’USR;

· è finalizzata all’assegnazione della retribuzione di risultato.

La valutazione pluriennale è:

· connessa alla durata dell’incarico del D.S.;

· centrata sulle azioni professionali del D.S.;

· condotta in sede di prima istanza da team formati di norma da un dirigente tecnico, un dirigente amministrativo, un Dirigente scolastico;

· formulata collegialmente da ciascun team in sede di prima istanza;

· validata in sede di valutazione finale dal Direttore generale dell’USR;

· finalizzata al conferimento dei successivi incarichi e a eventuali sbocchi premiali

Entrambe le tipologie di valutazione sono espresse in forma descrittiva.

Il sistema di valutazione è oggetto di monitoraggio annuale da parte dell’Amministrazione e degli esiti del monitoraggio viene data informativa alle OO.SS. 
Ferie ed assenze retribuite

La fruizione di tali istituti è sottratta al regime autorizzativi: il Dirigente scolastico “comunica” al Direttore regionale i termini di fruizione e conserva la documentazione necessaria agli atti dell’Istituzione scolastica.
Struttura della retribuzione

· Stipendio tabellare € 40129,98 annui.
· Retribuzione di posizione 

· Parte fissa € 2530,72 annui 

· Parte variabile (determinata con il CIN, valore medio circa € 7000,00 annui).
· Retribuzione di risultato (pari al 15% del fondo regionale per la retribuzione di posizione e di risultato, è determinata con il CIR). Poiché l’Amministrazione non ha ancora definito le procedure attuative dell’art. 20 del CCNL (valutazione) la retribuzione di risultato è stata, fino ad oggi erogata a tutti i Dirigenti Scolastici in misura pari a circa il 15% della retribuzione di posizione percepita (valore medio circa € 1700,00 annui).
Stipendio mensile medio

	
	Tabellare
	Posizione
	Risultato
	Totale

	Lordo
	3086,92
	733,20
	132,00
	3952,12

	Netto
	
	
	
	2285,85


Ai Dirigenti scolastici, in servizio prima del 1.1.2001 spetta la Retribuzione Individuale di Anzianità (RIA) calcolata sulla base dell’anzianità maturata nella carriera direttiva. La quota della RIA è fissa e all’atto del pensionamento del Dirigente scolastico rifluisce nel Fondo regionale incrementando così la retribuzione di posizione e di risultato dei colleghi in servizio nella regione.
I Dirigenti Scolastici, che all’atto della nomina svolgevano la funzione di preside incaricato e pertanto fruivano della indennità di funzioni superiori, mantengono un assegno ad personam riassorbibile con gli aumenti stipendiali dei prossimi contratti.
Assegno ad personam

	Docente scuola primaria
	Annuo
	Mensile

	da 9 a 14
	557,22
	42,86

	da 15 a 20
	2.408,29
	185,25

	da 21 a 27
	4.204,80
	323,45

	da 28 a 34
	5.977,38
	459,80

	da 35
	7.297,16
	561,32

	Doc. secondaria 1° grado
	Annuo
	Mensile

	da 9 a 14
	975,84
	75,06

	da 15 a 20
	3.123,37
	240,26

	da 21 a 27
	5.208,42
	400,65

	da 28 a 34
	7.253,86
	557,99

	da 35
	8.770,03
	674,62

	Doc. secondaria 2° grado
	Annuo
	Mensile

	da 9 a 14
	1.584,89
	121,91

	da 15 a 20
	3.896,57
	299,74

	da 21 a 27
	6.840,92
	526,22

	da 28 a 34
	8.770,03
	674,62

	da 35
	10.307,78
	792,91


Ruolo dirigenziale e leadership efficace nella direzione delle risorse umane
Il Dirigente scolastico:

· traduce gli obiettivi della struttura in obiettivi individuali e di gruppo;
· valorizza le potenzialità e i contributi dei singoli collaboratori;
· motiva le persone rispetto al compito, agli obiettivi individuali e agli obiettivi di gruppo;
· gestisce gruppi temporanei favorendone la costruzione;
· gestisce reti di persone anche dislocate in organizzazioni diverse;
· promuove la crescita professionale delle risorse umane attraverso strumenti di comunicazione e tramite la leva formativa;
· sviluppa l’integrazione orizzontale;
· utilizza strategie efficaci di concertazione e negoziazione;
· gestisce efficaci sistemi di comunicazione interna;
· attiva una leadership efficace nella gestione delle risorse umane.
Le competenze necessarie per l’attuazione di una leadership efficace

Le cinque capacità:

· la capacità di saper comunicare all'interno e all'esterno dell’organizzazione;
· la capacità di saper influenzare positivamente i propri collaboratori, instaurando relazioni collaborative e non conflittuali;
· la capacità di saper motivare i propri collaboratori per il raggiungimento di determinati obiettivi;
· la capacità di saper pianificare il raggiungimento di determinati obiettivi;
· la capacità di saper diffondere a tutti i livelli dell’organizzazione una “visione strategica” del progetto di mutamento (Cocozza, 2006).
Evitare il blocco della comunicazione:

· tra dirigente e collaboratori;
· tra dirigente, organi collegiali e RSU.
La gestione di un istituto scolastico, per la sua connotazione fortemente complessa richiede competenze:
1. Culturali (acquisire flessibilità e orientamento al mutamento).
2. Organizzative (sperimentare nuovi modelli organizzativi).
3. Gestionali (impiegare le risorse in una logica di obiettivi).
4. Tecnologiche (gestire la pervasività dell’innovazione in tutti i processi).
5. Relazionali (costruire un clima collaborativo tra tutti gli attori istituzionali, manageriali, professionali e di rappresentanza).
IL POF
· E’ il “documento fondamentale costitutivo dell’identità culturale e progettuale…” della scuola (art. 3, comma 1, reg.).
· Il suo contenuto si sostanzia nell’esplicitare la progettazione curriculare, extracurriculare, educativa e organizzativa della scuola (art. 3, comma 1, reg.).
· L’atto deve essere coerente “con gli obiettivi generali ed educativi dei diversi tipi e indirizzi di studio determinati a livello nazionale” (art. 3, comma 2, reg.).
· L’atto deve tener conto “della programmazione territoriale dell’offerta formativa” (art. 3, comma e, reg.).
· L’atto deve basarsi sugli “indirizzi generali per le attività della scuola e delle scelte generali di gestione e di amministrazione” (art. 3, comma 3, reg.).
· È un documento di tipo “rappresentativo”, nel senso che esternalizza la progettazione di attività formative elaborata dalla scuola, descrivendo nei tratti essenziali l’identità culturale della stessa e portandola a conoscenza dell’utenza.
· È un documento “espressivo di procedimento programmatorio”, nel senso che condensa formalmente in un testo conclusivo le risultanze di una procedura di programmazione educativo-didattica articolata in varie fasi (proposte, pareri, elaborazione del collegio docenti, rapporti preventivi del dirigente con gli enti locali, approvazione del consiglio di circolo o istituto).
· È un documento contenente “opzioni formative” di massima, che devono risultare aderenti ad obiettivi definiti a livello di programmazione nazionale (Ministero) e di programmazione territoriale (Enti locali), declinabili e in esso declinati secondo scelte di flessibilità esercitabili dalla singola scuola.
· È un documento “di garanzia”, nel senso che attesta la partecipazione delle varie componenti, interne ed esterne, alla sua definizione, ma anche la coerenza con gli obiettivi formativi nazionali e territoriali, nonché il pluralismo definitorio (l’ultima parte del comma 2 stabilisce che il Piano “comprende e riconosce le diverse opzioni metodologiche, anche di gruppi minoritari, e valorizza le corrispondenti professionalità”.

· È un “atto di indirizzo” interno.
· È un atto “dichiarativo di intenti” verso l’utenza, da portare a conoscenza di alunni e famiglie.
Indicazioni per l’elaborazione di un POF: contenuti
1. Le finalità istituzionali dell’offerta formativa e dei servizi che la supportano in ordine a bisogni e vocazioni del territorio
· standard di funzionamento e obiettivi di apprendimento;
· qualità del sistema garantita dall’osservanza dei principi della Carta dei servizi;
· la mission e l’identità dell’ISA come fattore qualificante dello sviluppo civile e culturale del territorio nell’osservanza dei principi costituzionali: libertà, eguaglianza, giustizia, solidarietà, sussidiarità, differenziazione, adeguatezza, equità, interculturalità;
· l’apertura all’Europa.
Il territorio, l’utenza, le famiglie, gli alunni in ordine alla domanda di formazione 

· in seguito a ricerche mirate, individuazione e descrizione della situazione di fatto e delle attese e vocazioni socioeconomiche e culturali del territorio;
· eventuali attenzioni alle dimensioni regionale, nazionale, europea – l’ISA come snodo tra ciò che il territorio “offre” e ciò che “attende” dall’evoluzione del sistema di istruzione.
L’offerta erogata sotto il profilo strutturale 

· modalità di organizzazione e gestione dell’ISA;
· funzioni, ruoli, responsabilità e competenze del personale;
· funzionamento OOCC;
· descrizione di strutture, servizi, attrezzature, orari;
· criteri per garantire eguaglianza, imparzialità, regolarità del servizio, accoglienza, equità;
· garanzie per la sicurezza di locali e attrezzature (D.L.vo 626/94) e per la protezione della privacy (Legge 162/98).

2. L’offerta erogata in termini di processi di educazione, formazione, istruzione, nonché di accoglienza, orientamento, riorientamento, continuità verticale e orizzontale
· curricoli e flessibilità organizzativa e didattica, di ricerca e sviluppo e sperimentazione;
· criteri della progettazione curricolare;
· modularità, pluridisciplinarità;
· la valutazione;
· recupero, sostegno, integrazione verso le culture altre e i diversamente abili (Legge 104/92).
3. L’incremento e l’ampliamento dell’offerta formativa 

· progetti dedicati;
· partecipazione a reti e consorzi;
· modalità di utilizzo “altro” delle strutture e dei servizi dell’ISA (palestra, biblioteca, laboratori, et al.);
· utilizzo delle valenza formative del territorio;
· attività culturali dedicate;
· visite e viaggi di istruzione;
· partenariati, scambi, progetti europei.
4. Partecipazione e trasparenza gestione dei flussi informativi dentro e fuori l’ISA 

· le modalità adottate per garantire la trasparenza degli atti e la partecipazione dell’utenza 

· funzionamento e responsabilità delle RSU 

· modalità per assemblee, riunioni colloqui, elezioni 
· le procedure dei reclami, i necessari rinvii alla Carta dei Servizi scolastici

5. Formazione e aggiornamento del personale in ordine a:
· l’evoluzione della normativa, delle conoscenze disciplinari, della ricerca educativa e delle nuove proposte metodologico-didattiche;
· modalità di rilevazione dei bisogni formativi del personale e piani di attività;
· valutazione delle attività e delle loro ricadute sulle professionalità e sulla organizzazione (apprendimento organizzativo).
6. Le attività educative e culturali di supporto in anche in concorso con altri soggetti 

· progetti extracurricolari in funzione della crescita del territorio e dell’utenza; 

· attività varie para- ed extra-scolastiche; 

· pubblicazioni dell’ISA, di studenti e docenti (giornale di istituto et al);
· creazione e gestione di un sito telematico per la visibilità dell’ISA sul territorio, comunicazione con le famiglie ed altri significativi.
7. Attività formative specifiche aggiuntive 

· educazione alla pace e alla solidarietà; 

· educazione alla legalità;
· educazione alla salute;
· cineforum; 

· laboratorio teatrale e di attività espressive; 

· concorsi su temi specifici; 

· attività sportive; 

· corsi di lingua straniera; 

· attività per famiglie, adulti, stranieri, ecc.

8. Criteri adottati per monitorare, valutare, realizzare la fattibilità delle offerte gestionali e formative progettate e pianificate 

· utilizzazione di programmi informatici dedicati; 

· criteri e strumenti adottati per la verifica continua delle attività gestionali e formative, per la valutazione del servizio erogato e della qualità dell’istruzione.
9. Indicazioni sulle modalità per l’efficacia del contratto formativo con gli studenti e le loro famiglie, e del patto socioeducativo con il territorio

· le iniziative per realizzarli, monitorarli, valutarne la portata e le ricadute; 

· modalità dei rapporti scuola famiglia, territorio e sue istituzioni, con l’amministrazione scolastica provinciale (USP), regionale (USR) e nazionale (MPI); 

· rapporti con istituzioni dedicate: Agenzia Nazionale per lo sviluppo dell’Autonomia, INVALSI.
10. Allegati 

· La Carta dei servizi scolastici. 

· Il regolamento di istituto - per quanto riguarda gli studenti, considerare lo Statuto delle studentesse e degli studenti (D.P.R. 249/98).
· Il programma annuale per la gestione finanziaria.
· Il piano annuale delle attività didattiche e formative.
· Progetti, protocolli di intesa, altri documenti significativi ai fini della pubblicizzazione del POF con una edizione “agile” del POF. 

· Strumenti informativi dell’ISA.
Piano dell’Offerta Formativa (Scheda riassuntiva)
	· Il Consiglio detta gli indirizzi e le scelte generali

	· Il Collegio elabora il POF

	· Riunione informativa del personale ATA (sentito il DSGA) sul POF e gli indirizzi generali

	· Il Consiglio adotta il POF

	· Il DS predispone il piano delle attività

	· DS e RSA/RSU trattano il contratto di scuola

	· Il Collegio delibera il piano delle attività

	· Il Consiglio delibera la ripartizione del fondo

	· Il DS conferisce gli incarichi


LE RELAZIONI SINDACALI A LIVELLO DI ISTITUZIONE SCOLASTICA
I soggetti trattanti (Art. 7 CCNL 2003)

Parte pubblica

· Il Dirigente scolastico.
Parte sindacale
· La RSU.
· I rappresentanti territoriali delle OO.SS. di categoria firmatarie del CCNL 2003.
· Non è previsto un numero fisso dei componenti di parte sindacale.
Obiettivi
· Le relazioni sindacali sono improntate alla correttezza, collaborazione e trasparenza dei comportamenti, e al rispetto della distinzione dei ruoli, delle responsabilità e competenze del Dirigente scolastico e degli organi collegiali.

· In coerenza con l’autonomia scolastica, le relazioni sindacali perseguono l’obiettivo di contemperare l’interesse dei dipendenti al miglioramento delle condizioni di lavoro e alla crescita professionale con l’esigenza di incrementare l’efficacia e l’efficienza dei servizi.
Avvio
· L’iniziativa per l’avvio della trattativa è assunta, con richiesta formale dalla parte sindacale o dal Dirigente scolastico.
Tempi
· La trattativa è avviata entro termini congrui con l’inizio dell’anno scolastico.
· Sulle materie che incidono sull’ordinato e tempestivo avvio dell’anno scolastico le procedure devono concludersi:

· per le questioni che incidono sull’assetto organizzativo entro il termine stabilito dal Direttore regionale;

· per le altre materie in tempi congrui per assicurare il tempestivo ed efficace inizio delle lezioni.
· Il Dirigente scolastico formalizza la propria proposta contrattuale entro termini congrui con l’inizio dell’a.s. o entro i 10 giorni lavorativi successivi all’inizio della trattativa.
· La contrattazione integrativa d’istituto si svolge con cadenza annuale.
· Le parti possono prorogare, anche tacitamente, l’accordo già sottoscritto.
· Entro i primi 10 giorni di negoziato la parti non assumono iniziative unilaterali, né procedono ad azioni dirette.
· Trascorsi 20 giorni dall’inizio effettivo della trattativa, le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa.
Informazione preventiva (Art. 6, comma 2)
· L'informazione viene fornita in appositi incontri da concordare tra le parti.

· Il Dirigente scolastico fornisce alle OO.SS. l'informazione preventiva, consegnando la relativa documentazione, sulle tutte le materie sottoelencate:

· proposte di formazione delle classi e di determinazione degli organici della scuola;
· criteri per la fruizione dei permessi per l'aggiornamento;
· utilizzazione dei servizi sociali.
Informazione successiva (Art. 6, comma 2)
Sulle seguenti materie l'informazione è successiva e viene fornita in appositi incontri:

· nominativi del personale utilizzato nelle attività e progetti retribuiti con il fondo di istituto;
· criteri di individuazione e modalità di utilizzazione del personale in progetti derivanti da specifiche disposizioni legislative, nonché da convenzioni, intese o accordi di programma stipulati dalla singola istituzione scolastica o dall’Amministrazione scolastica periferica con altri enti e istituzioni;
· Verifica dell'attuazione della contrattazione collettiva integrativa d'istituto sull'utilizzo delle risorse.
Contrattazione integrativa (Art. 6)
Le seguenti materie sono oggetto di contrattazione integrativa nel rispetto delle competenze del Dirigente scolastico e degli organi collegiali:

Materie di contrattazione integrativa
	CCNL 24.7.2003 (artt. 6, 9, 30, 31 e 47)

· Modalità di utilizzazione del personale in rapporto al piano dell'offerta formativa.
· Criteri riguardanti le assegnazioni del personale docente, educativo ed ATA alle sezioni staccate e ai plessi, ricadute sull'organizzazione del lavoro e del servizio derivanti dall'intensificazione delle prestazioni legate alla definizione dell'unità didattica. Ritorni pomeridiani.
· Criteri e modalità di applicazione dei diritti sindacali e determinazione dei contingenti di personale previsti dall'accordo sull'attuazione della Legge n. 146/1990.
· Attuazione della normativa in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro.
· Criteri generali per la ripartizione delle risorse del fondo d'istituto e per l'attribuzione dei compensi accessori al personale docente, educativo ed ATA.
· Criteri e modalità relativi alla organizzazione del lavoro e all'articolazione dell'orario del personale ATA e del personale educativo.
· Criteri e modalità relativi alla organizzazione del lavoro e all'articolazione dell'orario del personale docente.
· Criteri per l'individuazione dei personale ATA e del personale educativo da utilizzare nelle attività retribuite con il fondo di istituto.
· Criteri per l'individuazione del personale docente da utilizzare nelle attività retribuite con il fondo di istituto.
· Compensi da attribuire al personale docente individuato dal Collegio per svolgere gli incarichi di funzioni strumentali.
· Compensi per il personale che opera nelle scuole individuate dalla contrattazione regionale come scuole a rischio.
· I compensi a carico dei fondo per i collaboratori del Dirigente scolastico.
· I compensi ed i criteri di attribuzione degli incarichi organizzativi svolti dal personale ATA.


IL CONTRATTO DI ISTITUTO

Per raggiungere gli obiettivi tracciati (quelli propri della contrattazione e quelli di ricerca dell’efficienza ed efficacia dell’Istituto), serve innanzitutto un’intesa generale e propedeutica sottoscritta dalle parti, che solitamente si definisce:
Protocollo delle relazioni sindacali
Il Protocollo può contenere:

· la determinazione delle modalità di convocazione e condotta delle sequenze contrattuali d’istituto;

· la cosiddetta “agibilità” delle strutture dell’istituto da parte della R.S.U. (un “luogo” dove collocare e conservare il materiale, l’utilizzo di telefono e PC, la possibilità di accedere alle sedi dell’istituto per i contatti con il personale e le modalità di convocazione delle assemblee di consultazione e di verifica, l’utilizzo delle ore di permesso per i componenti della R.S.U., l’attribuzione ed il riconoscimento della funzione di Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza);

· la regolamentazione delle sostituzioni del personale assente;

· la regolamentazione dell’utilizzo da parte del personale di istituti contrattuali quali, ad esempio, i permessi brevi e le ferie;

· la diffusione delle decisioni della contrattazione e delle periodiche relazioni al Consiglio d’istituto sulle attività formativa, organizzativa e amministrativa (in particolare: utilizzo delle risorse attribuite o assegnate all’Istituto; gestione del Fondo d’istituto, gestione del Fondo per le supplenze);

· semplificazione degli atti amministrativi e in particolare,la procedura di presentazione da parte del personale di specifiche domande;
· modalità e criteri di applicazione dei diritti sindacali; servizi minimi in caso di sciopero.
Organizzazione del lavoro, criteri per la ripartizione delle risorse, misura dei compensi
Materie comuni

· Modalità di utilizzazione del personale rispetto al POF.
· Criteri generali per la ripartizione delle risorse del fondo d’istituto, in relazione alle diverse professionalità, ai vari ordini e gradi di scuola eventualmente presenti nella istituzione scolastica e alle tipologie di attività.
· Criteri generali per l’attribuzione dei compensi accessori.
· Criteri per l’individuazione del personale da utilizzare nelle attività retribuite con il fondo di istituto.
· Attuazione della normativa in materia di sicurezza sul luogo di lavoro.
Personale docente
· Criteri delle modalità di assegnazione del personale docente ed educativo alle sezioni staccate o plessi.
· Ricadute sulla organizzazione del lavoro e del servizio derivanti dall’intensificazione delle prestazioni legate alla definizione dell’unità didattica. Ritorni pomeridiani.
· Criteri e modalità relativi all’organizzazione del lavoro e all’articolazione dell’orario del personale docente ed educativo.
· Misura dei compensi per:

· le funzioni strumentali;
· l’attività di collaborazione con il Dirigente scolastico (due);
· la flessibilità organizzativa e didattica;
· progetti attivati nelle scuole situate nelle aree a rischio, a forte processo immigratorio e contro l’emarginazione scolastica;
· altre attività deliberate nell’ambito del POF;
· le attività complementari di educazione fisica.
Personale A.T.A.

· Criteri riguardanti le assegnazioni del personale A.T.A. alle sezioni staccate o plessi.
· Criteri e modalità relativi all’organizzazione del lavoro e all’articolazione dell’orario del personale A.T.A. Ritorni pomeridiani.
· Misura dei compensi per:

· incarichi specifici;
· progetti attivati nelle scuole situate nelle aree a rischio, a forte processo immigratorio e contro l’emarginazione scolastica;
· intensificazione di prestazioni o mansioni che esulano le normali prestazioni previste dal profilo;
· altre attività deliberate nell’ambito del POF;
· funzioni miste.
Interpretazione autentica del contratto (Art. 2 e art. 3, comma 3)
· Con riferimento a problemi interpretativi ed applicativi di rilevanza generale, quando insorgono delle controversie sull’interpretazione del contratto, le parti che lo hanno sottoscritto si incontrano.
· La parte interessata invia all’altra apposita richiesta scritta con lettera raccomandata.
· La richiesta deve contenere una sintetica descrizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si basa.
· Le parti si incontrano entro 30 giorni dalla richiesta per definire consensualmente il significato della clausola controversa.
· L’eventuale accordo sostituisce la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza del contratto integrativo.
Diritto d’Assemblea (Art. 8)
· Il personale ha diritto a partecipare ad assemblee sindacali durante l'orario di lavoro per n. 10 ore pro capite retribuite per ciascun anno scolastico, in locali idonei concordati con il Dirigente scolastico.
· In ciascuna scuola non possono essere tenute più di 2 assemblee al mese.
· Le assemblee che si svolgono a livello di singola scuola, nell’ambito dello stesso comune, possono avere durata massima di 2 ore.
· La durata delle assemblee territoriali è definita con contrattazione regionale tenendo conto dei tempi di andata e ritorno del personale.
· Le assemblee, che possono riguardare la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, sono indette, con specifico ordine del giorno:

· singolarmente o congiuntamente da una o più organizzazioni sindacali rappresentative del comparto;
· dalla R.S.U. nel suo complesso (non dai singoli componenti) con le modalità previste nell'art. 8, co. 1 dell'accordo quadro sulla elezione delle RSU del 7.8.1998;

· dalla R.S.U. congiuntamente con una o più OO.SS. rappresentative del comparto.

· Le assemblee coincidenti con l’orario di lezione si svolgono all’inizio o al termine delle attività didattiche giornaliere:
· negli istituti di educazione possono svolgersi in orario diverso, definito con la contrattazione d’istituto, nell’osservanza del minor disagio possibile per gli alunni;
· per il personale ATA possono svolgersi anche in orario non coincidente con quello dei docenti, comprese le ore intermedie del servizio scolastico.
· La convocazione dell’assemblea, la durata, la sede, l’eventuale partecipazione di sindacalisti esterni e l’ordine del giorno, sono comunicate al Dirigente scolastico almeno 6 giorni prima con comunicazione scritta:
· la comunicazione dell’assemblea deve essere affissa lo stesso giorno in cui è pervenuta all’albo della scuola, comprese le sezioni staccate o succursali;
· altre organizzazioni sindacali possono presentare, entro 48 ore, richiesta di assemblea per la stessa data e ora, concordando un’assemblea congiunta o separata. La comunicazione definitiva dell’assemblea o delle assemblee va affissa all’albo della scuola, e delle altre eventuali sedi, entro lo stesso termine;
· contestualmente all’affissione all’albo, la comunicazione dell’assemblea deve essere diffusa al personale mediante circolare interna, al fine di raccogliere la dichiarazione scritta di partecipazione del personale interessato in servizio nell’orario dell’assemblea;
· tale dichiarazione fa fede, anche nel caso di assemblee indette in orario di servizio per attività funzionali all’insegnamento, ai fini del calcolo del monte ore individuale, ed è irrevocabile;
· per le assemblee indette al di fuori dell’orario di servizio del personale, devono essere concordati con il Dirigente scolastico l’uso dei locali e la tempestiva affissione all’albo della convocazione.
· Non possono essere svolte assemblee in ore coincidenti con esami e scrutini finali.
· Per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale docente, il Dirigente scolastico sospende le attività didattiche nelle sole classi i cui docenti hanno dichiarato di partecipare all’assemblea, avvertendo le famiglie interessate e disponendo eventuali adattamenti di orario per le ore coincidenti con quelle d’assemblea.
· Per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale ATA, se la partecipazione è totale, il Dirigente scolastico stabilirà, con la contrattazione di istituto, la quota e i nominativi del personale tenuto ad assicurare i servizi essenziali relativi alla vigilanza.
	Quadro Riassuntivo della Contrattazione integrativa

· Relazioni e diritti sindacali
· Organizzazione del lavoro

· Criteri per la ripartizione delle risorse

· Misura dei compensi

· Sicurezza nel luogo di lavoro


ASSENZE DEL PERSONALE SCOLASTICO

Assenze, permessi e aspettative del personale statale con contratto a tempo indeterminato
(compresi i docenti IRC incaricati con 4 anni di servizio compiuti)

	Tipologia assenza
	Periodo di conservazione del posto
	Retribuzione

	Per malattia

(CCNL - art. 17, co. 1, 2, 3, 6 e 8)

I periodi di assenza per malattia, salvo gli ulteriori 18 mesi, non interrompono la maturazione dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti
	18 mesi 

(Ai fini della maturazione del predetto periodo si sommano, alle assenze dovute all’ultimo episodio morboso, le assenze per malattia verificatesi nel triennio precedente. Es.: malattia dal 22 al 28 gennaio 2004; triennio di riferimento: 28 gennaio 2001-28 gennaio 2004)
	Nel triennio di riferimento

100% nei primi 9 mesi di assenza

90% nei successivi 3 mesi

50% negli ulteriori 6 mesi

	
	Ulteriori 18 mesi, a richiesta dell’interessato, in casi particolarmente gravi (prima della concessione, l’Amministrazione procede all’accertamento delle condizioni di salute del dipendente, al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro)
	0%

	(CCNL, art. 17, commi 10-16)

10. L'assenza per malattia, salva l'ipotesi di comprovato impedimento, deve essere comunicata all'istituto scolastico o educativo in cui il dipendente presta servizio, tempestivamente e comunque non oltre l'inizio dell'orario di lavoro del giorno in cui essa si verifica, anche nel caso di eventuale prosecuzione di tale assenza.

11. Il dipendente, salvo comprovato impedimento, è tenuto a recapitare o spedire a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento il certificato medico di giustificazione dell'assenza con indicazione della sola prognosi entro i cinque giorni successivi all'inizio della malattia o alla eventuale prosecuzione della stessa. Qualora tale termine scada in giorno festivo esso è prorogato al primo giorno lavorativo successivo.

12. L'istituzione scolastica o educativa, oppure l'amministrazione di appartenenza o di servizio può disporre, sin dal primo giorno, il controllo della malattia, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, attraverso il competente organo sanitario. Il controllo non è disposto se il dipendente è ricoverato in strutture ospedaliere, pubbliche o private.

13. Il dipendente, che durante l'assenza, per particolari motivi, dimori in luogo diverso da quello di residenza o del domicilio dichiarato all'amministrazione deve darne immediata comunicazione, precisando l'indirizzo dove può essere reperito.

14. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato all'amministrazione, in ciascun giorno, anche se domenicale o festivo, dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19.

15. La permanenza del dipendente nel proprio domicilio durante le fasce orarie come sopra definite può essere verificata nell'ambito e nei limiti delle vigenti disposizioni di legge.

16. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'indirizzo comunicato per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all'amministrazione con l'indicazione della diversa fascia oraria di reperibilità da osservare.


	Tipologia assenza
	Durata
	Retribuzione

	Per terapie temporaneamente e/o parzialmente invalidanti richieste da gravi patologie

(CCNL - art. 17, co. 9)
	gg. necessari per ricovero ospedaliero, day-hospital, terapie certificate 

(da escludere dal computo dei giorni di assenza per malattia)
	100%

	Permessi retribuiti 

(CCNL - art. 15, co. 1 e 2)
	Il dipendente ha diritto, sulla base di idonea documentazione, anche autocertificata, a:

· gg. 8 per anno scolastico per la partecipazione a concorsi ed esami (compresi i giorni eventualmente richiesti per il viaggio)

· gg. 3 per evento luttuoso per morte del coniuge, di parenti entro il 2° grado (genitori, figli, nonni, fratelli), di affini entro il 1° grado (suoceri)

· gg. 3 per motivi personali o familiari 

· gg. 6 (ex art. 13, co. 9, del CCNL) anch’essi per motivi personali o familiari, indipendentemente dalla possibilità di sostituzione con altro personale in servizio nella stessa sede e da eventuali oneri per l’amministrazione

· i presenti permessi e quelli del comma 3 (matrimonio) possono essere fruiti cumulativamente nel corso di ciascun anno scolastico, non riducono le ferie e sono valutati agli effetti dell’anzianità di servizio
	100% (esclusi i compensi per attività aggiuntive e le indennità di amministrazione, di lavoro notturno/festivo di bilinguismo e trilinguismo)

	Per matrimonio

(CCNL - art. 15, co. 3)
	gg. 15 consecutivi (in occasione dell’evento, con possibilità di anticipo o differimento della fruizione in un periodo di tempo ragionevolmente congruo rispetto all’evento medesimo, come da nota ARAN prot. n. 7944 del 19.11.2003)
	100%

	Assenza per adempiere funzioni presso uffici elettorali

(L. 29.1.1992, n. 69)

(MPI – circolare 29.4.1992, n. 132)
	gg. necessari all’effettivo impegno. I dipendenti civili dello stato hanno diritto al riposo compensativo in base all’articolazione del proprio orario di servizio settimanale: a) per la domenica, se articolato su 6 giorni; b) per il sabato e la domenica, se articolato su 5 giorni
	100%

	Assenza per testimoniare in giudizio

(Nota n. 11946 del 23.2.1998 del Dipartimento Funzione Pubblica – UPPA)
	gg. necessari all’effettivo impegno
	100%

	Assenza per adempiere alle funzioni di giudice popolare presso la Corte d’assise

(L. 24.3.78, n. 74 e L. 27.12.85, n. 816)

(MPI – circolare 5.7.1994, n. 211)
	Collocamento in aspettativa non retribuita per tutta la durata della sessione oppure permessi retribuiti per le sole giornate in cui si svolgono le udienze
	A seconda dell’opzione scelta:

· retribuzione a carico dell’amministrazione giudiziaria, nel primo caso; 

· 100% nel secondo

	Assenza per donazione di sangue

(L. 13.7.1967, n. 584)

(MPI – circolare 18.4.1977, n. 115)
	24 ore a partire dal momento in cui il lavoratore si è assentato dal lavoro per l’operazione di prelievo (quantitativo minimo per la donazione: 250 grammi)
	100%

	Infortunio sul lavoro

(CCNL - art. 20, co. 1)
	gg. necessari alla completa guarigione clinica

(da escludere dal computo dei giorni di assenza per malattia)
	100%

	Malattia riconosciuta dipendente da causa di servizio

(CCNL - art. 20, co. 2)
	Secondo prognosi

(periodi comunque da considerare nel computo 18 + 18 mesi)
	100%

	Aspettativa per motivi di famiglia, di lavoro, personali e di studio

(CCNL - art. 18, co. 1 e 2)

(D.P.R. 10.1.1957, n. 3, artt. 69 e 70)
	· Periodo massimo richiedibile: 1 anno

· Ai fini del calcolo del suddetto anno due periodi di aspettativa non si sommano se tra essi c’è un intervallo superiore a 6 mesi

In un quinquennio l’aspettativa non può superare in ogni caso la durata di 2 anni e mezzo
	0% (periodi non computabili né per la progressione di carriera, né per il trattamento di quiescenza e previdenza ma riscattabili ai soli fini pensionistici)

	Aspettativa per eventuale altra attività lavorativa

(CCNL - art. 18, co. 3)
	Il dipendente è collocato in aspettativa senza assegni, a domanda, per un anno scolastico, per realizzare, nell’ambito di un altro comparto della Pubblica Amministrazione, l’esperienza di una diversa attività lavorativa o per superare un periodo di prova
	0% (periodi non computabili né per la progressione di carriera, né per il trattamento di quiescenza e previdenza ma riscattabili ai soli fini pensionistici)

	Congedo straordinario per dottorato e assegno di ricerca

(L. n. 476/84)

(L. n. 448, art. 52 – co. 57)

(C.M. n. 120 del 4. 11.2002)
	· Il dipendente, a domanda, è collocato in congedo straordinario per dottorato di ricerca.
	L’interessato dovrà optare se:

· usufruire della borsa di studio oppure

· se rinunciare a questa conservando il trattamento economico in godimento per tutta la durata del corso. L’interessato ha l’obbligo di permanere in servizio per almeno 2 anni successivamente al suo rientro

- Il congedo per dottorato è un diritto e non dipende da alcuna decisione discrezionale della P.A..

- La concessione del congedo non è subordinata all’effettuazione dell’anno di prova.

- Il congedo è commisurato all’intera durata del dottorato.

 -Il docente che cessa o viene escluso dal dottorato ha l’obbligo di riassumere immediato servizio nella scuola di titolarità.

	Aspettativa “anno sabatico”
(L. 23.12.1998, n. 448, art. 26, c. 14)

(solo per i docenti)
	· Ogni 10 anni di servizio prestato può essere fruita, in unica soluzione senza frazionamenti, nel limite massimo di 1 anno scolastico

· La sua fruizione è ricondotta nella disciplina generale prevista per l’aspettativa per famiglia e studio

· La richiesta di fruizione è sottratta all’apprezzamento discrezionale dell’amministrazione
	0% (periodi non computabili né per la progressione di carriera, né per il trattamento di quiescenza e previdenza ma riscattabili ai soli fini pensionistici)


Assenze, permessi e aspettative del personale statale con contratto a tempo determinato
(nei limiti di durata della/e nomina/e)

	Tipologia assenza
	Periodo di conservazione del posto e retribuzione
	Validità anzianità di servizio

	Per malattia

(CCNL - art. 19, co. 1, 3, 4, 5, 6, 8, 10 e 11)
	· Docenti assunti con contratto a tempo determinato fino al 31 agosto o fino al 30 giugno e docente IRC con servizio inferiore a 4 anni: 9 mesi in un triennio scolastico. Fermo restando tale limite, in ciascun anno scolastico la retribuzione spetta: al 100% nel 1° mese di assenza; al 50% nel 2° e 3° mese; 0% nel restante periodo

· Docenti assunti con contratto a tempo determinato per “brevi” supplenze: gg. 30 complessivi per anno scolastico retribuiti al 50%
	· I periodi al 100% o al 50% della retribuzione sono validi a tutti gli effetti 

· I periodi senza stipendio (0%) non sono validi ad alcun effetto


	Tipologia assenza
	Durata
	Retribuzione e validità dell’anzianità di servizio

	Per terapie temporaneamente e/o parzialmente invalidanti richieste da gravi patologie

(CCNL - art. 19, co. 15)
	gg. necessari per ricovero ospedaliero, day-hospital, terapie certificate

(da escludere dal computo dei giorni di assenza per malattia)
	100% a tutti gli effetti

	Permessi retribuiti

(CCNL - art. 19, co. 9 e 13)
	gg. 3 per evento luttuoso: morte del coniuge, di parenti entro il 2° grado (genitori, figli, nonni, fratelli), di affini entro il 1° grado (suoceri)
	100% a tutti gli effetti 

	Permessi non retribuiti

(CCNL - art. 19, co. 7 e 8)
	Il dipendente ha diritto, sulla base di idonea documentazione, anche autocertificata, a:

· gg. 8 per anno scolastico per la partecipazione a concorsi ed esami (compresi i giorni eventualmente richiesti per il viaggio)

· gg. 6 per motivi personali o familiari 
	0% interrompono la maturazione dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti

	Per matrimonio

(CCNL - art. 19, co. 12 e 13)
	gg. 15 consecutivi (in occasione dell’evento, con possibilità di anticipo o differimento della fruizione in un periodo di tempo ragionevolmente congruo rispetto all’evento medesimo, come da nota ARAN prot. n. 7944 del 19.11.2003)
	100% - a tutti gli effetti

	Assenza per adempiere funzioni presso uffici elettorali

(L. 29.1.1992, n. 69)

(MPI – circolare 29.4.1992, n. 132)
	gg. necessari all’effettivo impegno. I dipendenti civili dello stato hanno diritto al riposo compensativo in base all’articolazione del proprio orario di servizio settimanale: a) per la domenica, se articolato su 6 giorni; b) per il sabato e la domenica, se articolato su 5 giorni
	100% - a tutti gli effetti

	Assenza per testimoniare in giudizio

(Nota n. 11946 del 23.2.1998 del Dipartimento Funzione Pubblica – UPPA)
	gg. necessari all’effettivo impegno
	100% - a tutti gli effetti

	Assenza per adempiere alle funzioni di giudice popolare presso la Corte d’assise

(L. 24.3.1978, n. 74)

(L. 27.12.1985, n. 816)

(MPI – circolare 5.7.1994, n. 211)
	Collocamento in aspettativa non retribuita per tutta la durata della sessione oppure permessi retribuiti per le sole giornate in cui si svolgono le udienze
	A seconda dell’opzione scelta:

· retribuzione a carico dell’amministrazione giudiziaria, nel primo caso; 

· 100% nel secondo

	Assenza per donazione di sangue

(L. 13.7.1967, n. 584)

(MPI – circolare 18.4.1977, n. 115)
	24 ore a partire dal momento in cui il lavoratore si è assentato dal lavoro per l’operazione di prelievo (quantitativo minimo per la donazione: 250 grammi)
	100% a tutti gli effetti

	Infortunio sul lavoro

(CCNL - art. 20, co. 1 e 3)
	· gg. necessari alla completa guarigione clinica

· Detti giorni si escludono dal computo dei giorni di assenza per malattia

· Anche a valere su eventuale ulteriore “nomina” conferita in costanza di patologia
	100%

	Malattia riconosciuta dipendente da causa di servizio

(CCNL - art. 20, co. 2 e 3)
	· gg. secondo prognosi

· Detti giorni sono comunque da considerare nel computo del periodo massimo di assenza consentita

· Anche a valere su eventuale ulteriore “nomina” conferita in costanza di patologia
	100%

	Aspettativa per motivi di famiglia, di lavoro, personali e di studio

(CCNL - art. 18, co. 1 e 2)

(D.P.R. 10.1.1957, n. 3, artt. 69 e 70)
	· Per il solo personale con contratto fino al 31 agosto o al 30 giugno

· Periodo massimo richiedibile: 1 anno

· Ai fini del calcolo del suddetto anno due periodi di aspettativa non si sommano se tra essi c’è un intervallo superiore a 6 mesi

· In un quinquennio l’aspettativa non può superare in ogni caso la durata di 2 anni e mezzo
	0% (periodi non computabili né per la progressione di carriera, né per il trattamento di quiescenza e previdenza ma riscattabili ai soli fini pensionistici)


Congedi parentali del personale statale con contratto a tempo indeterminato e determinato
	Tipologia assenza
	Durata e retribuzione

	Congedo per maternità

(ex astensione obbligatoria)

(D.L.vo 26.3.2001, n. 151, artt. 16)

(CCNL - art. 12, co. 2 e 3)
	· 2 mesi precedenti la data presunta del parto

· Eventuale periodo tra le date, presunta e effettiva, del parto

· 3 mesi dopo il parto

· Durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora lo stesso avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta

· In alternativa, a richiesta dell’interessata e previo giudizio favorevole degli organi medici di controllo, 1 mese prima della data presunta e 4 mesi dalla data effettiva del parto (D.L.vo 26.3.2001, n. 151, art. 20)

· Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di maternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre. Per avvalersi di tale diritto è necessario presentare la certificazione relativa alle suddette condizioni: in caso di abbandono fa fede la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà (D.L.vo 26.3.2001, n. 151, art. 28)

· In caso di parto prematuro, spettano comunque i mesi di astensione obbligatoria. Qualora il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo di degenza presso una struttura ospedaliera pubblica o privata, la madre ha la facoltà di richiedere che il restante periodo di congedo obbligatorio post-parto ed il restante periodo ante-parto non fruito, possano decorrere in tutto o in parte dalla data di effettivo rientro a casa del figlio; la richiesta viene accolta qualora sia avallata da idonea certificazione medica dalla quale risulti che le condizioni di salute della lavoratrice consentono il rientro al lavoro

· Retribuzione 100%

	Interdizione dal lavoro 

(D.L.vo 26.3.2001, n. 151, artt. 17)

(CCNL - art. 12, co. 2)
	· Secondo prognosi, nel caso di gravi complicanze (estensione del divieto di adibire al lavoro le donne disposto dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro)

· Retribuzione 100%

	Congedo parentale

(ex astensione facoltativa)

(D.L.vo 26.3.2001, n. 151, artt. 32-38)

(CCNL - art. 12, co. 4)

(CCNL - art. 78, co. 5)
	· 6 mesi, nell’ambito di un massimo di 10 mesi fruibili da entrambi i genitori compresi i genitori adottivi con figli fino a 6 anni; qualora il padre si astenga dal lavoro per un periodo non inferiore a 3 mesi i due suindicati limiti (6 e 10) sono elevati a 7 e 11

· Al padre che sia “solo genitore” (per affidamento esclusivo, abbandono del figlio o morte della madre) spettano 10 mesi

· Detto beneficio è fruibile fino al compimento dell’ottavo anno di vita del bambino: per la madre dopo il termine dell’astensione obbligatoria; per il padre dalla nascita del bambino

· I suddetti periodi di assenza, nel caso di fruizione continuativa, comprendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all'interno degli stessi. Tale modalità di computo trova applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi periodi di assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della lavoratrice

· In caso di parto gemellare ciascun genitore ha diritto a fruire per ogni nato del numero di mesi di congedo parentale previsto

· primi 30 giorni: retribuzione 100%
· restante periodo:

· se fruito entro il 3° anno di vita del bambino: retribuzione 30%
· se fruito dal 4° all’8° anno di vita del bambino: retribuzione 30%, se si possiede un reddito inferiore a 2,5 volte l’importo del trattamento minimo di pensione a carico dell’AGO; retribuzione 0%, se si possiede un reddito superiore

· Anzianità di servizio a tutti gli effetti

· Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi in questione, la lavoratrice madre o il lavoratore padre presentano la domanda, con la indicazione della durata, all'ufficio di appartenenza di norma 15 giorni prima della data di decorrenza del periodo di astensione. La domanda può essere inviata anche a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento purché sia assicurato comunque il rispetto del termine minimo di 15 giorni. Quanto sopra anche nel caso di proroga dell'originario periodo di astensione. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendano impossibile il rispetto della suddetta disciplina, la domanda può essere presentata entro le 48 ore precedenti l'inizio del periodo di astensione dal lavoro.

	Riposo giornaliero per allattamento 

(D.L.vo 26.3.2001, n. 151, artt. 39-41)
	· 1 ora se la durata della prestazione giornaliera di lavoro è inferiore a 6 ore

· 2 ore se la durata della prestazione giornaliera di lavoro è uguale o superiore a 6 ore

· In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle previste, possono essere utilizzate anche dal padre

· Retribuzione 100%

	Assenze per malattie del bambino 

(D.L.vo 26.3.2001, n. 151, artt. 47-52)

(CCNL - art. 12, co. 5)

(CCNL - art. 78, co. 5)
	· Illimitata nei primi 3 anni di vita del bambino. Per ciascun anno di età del bambino: primi 30 giorni, retribuzione 100%; restante periodo, retribuzione 0%
· gg. 5 (ad anno) dal 4° all’8° anno di vita del bambino: retribuzione 0%
· I suddetti periodi di assenza, nel caso di fruizione continuativa, comprendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all'interno degli stessi. Tale modalità di computo trova applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi periodi di assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della lavoratrice

· Anzianità di servizio a tutti gli effetti

	Congedo per eventi e cause particolari

(L. 53/2000, art. 4, co. 2-4)

(D.P.C.M. 21.7.2000, n. 278)
	Periodo massimo richiedibile: 2 anni (frazionabile anche a giorni interi)

Tale periodo si applica, nell’arco della vita lavorativa, per gravi e documentati motivi relativi:

· al lavoratore

· alla famiglia anagrafica del medesimo

· alle persone (anche se non conviventi) obbligate alla prestazione degli alimenti (art. 433 del codice civile) 

· ai portatori di handicap parenti o affini entro il 3° grado (anche se non conviventi)

Esempi di gravi e documentati motivi:

· necessità derivanti da decessi (oltre ai gg. 3 di permesso retribuito)

· situazioni che comportano un impegno particolare nella cura o assistenza

· situazioni di grave disagio

· situazioni derivanti da specifiche patologie di familiari 

Retribuzione 0% (periodi non computabili né per la progressione di carriera, né per il trattamento di quiescenza e previdenza; sono riscattabili ai soli fini pensionistici)


I benefici della Legge 104/92 e il contratto scuola
	Beneficiari
	Disposizioni di riferimento
	Benefici
	Note
	Documentazione

	Lavoratore con handicap

Art. 21 della L. 104/92: persona handicappata grado di invalidità superiore ai due terzi o con minorazioni ascritte alle categorie prima, seconda e terza della tab. A annessa alla L. 648/1950.
	Art. 21 L. 104/92,

Art. 19 L. 53/2000

Art. 15 CCNL

Inf. n. 33 del 9.12.02 INPDAP

Circ. INPS n. 133 del 17.7.2000 
	Permessi retribuiti

- 2 ore di permesso giornaliero retribuito

- 3 giorni di permesso mensile retribuito
	· Utilizzo alternativo dei benefici.

· I riposi orari sono rapportati alla durata dell’orario giornaliero di lavoro:

· 2 ore per un orario corrispondente o superiore alle sei ore,

· 1 ora in caso contrario. 

· I permessi sono senza limiti ovvero le ore di permesso retribuito vanno intese per ogni giornata lavorativa del mese.
	Lo stato di handicap deve essere documentato con certificazioni anche distinte o copie autenticate rilasciate dalle commissioni mediche delle ASL, dalle quali risulti sia la situazione di handicap, sia il grado di invalidità civile superiore ai due terzi o le minorazioni iscritte alle categorie I, II, III, o la situazione di gravità.

	Lavoratore con handicap

Art. 33 co. 6 della L. 104/92: persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità.
	L. 10.8.50 n. 648 

Art. 21 e 33 co. 5, 6, 7 L. 104/92

Art. 4 L. 104/92,

Art. 4 e 10 CCNL

Art. 7, I, III, V Art. 8, 9 

CCNI 21.12.2005 

Art. 8 CCNI 6.6.2006 

C.M. 40 /2006

C.M. 928/2006
	Mobilità

La persona handicappata ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede senza il suo consenso.

Concorsi per titoli - Graduatorie ad esaurimento e 24 mesi ATA

La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai due terzi o con minorazioni iscritte alla cat. I, II e III della tab. A annessa alla L. 10.8.50 n. 648, assunta presso gli enti pubblici, come vincitore di concorso o ad altro titolo, ha diritto di scelta prioritaria tra le sedi disponibili nell’ambito della precedenza dell’assegnazione di sede.
	Precedenza nell’ambito e per la provincia in cui è ubicato il comune di residenza.

Precedenza nelle utilizzazioni

Esclusione dalle graduatorie di istituto per l’individuazione del soprannumerario. 

Priorità di scelta della istituzione scolastica nell’ambito del contingente di nominandi aventi titolo al conferimento della stessa tipologia di supplenza (31 agosto, 30 giugno, ecc.) 
	


	Beneficiari
	Disposizioni di riferimento
	Effetti dei benefici
	Note

	Genitori anche adottivi o affidatari

Fratelli o sorelle anche adottivi, in caso di decesso dei genitori purché conviventi di bambino di età inferiore ai 3 anni

Coniuge convivente
	L. 53/2000 art. 4 co. 4bis

Art. 34 co. 5; art. 42 co. 5 e art. 43 del D.L.vo 26.3.2001 n. 151

L. 350/2003 art. 3 co. 106

Circ. INPS n. 22/2002

Circ. INPDAP n. 2/2002

Nota operativa INPDAP 10/2006

Sentenza CC n. 158/2007
	Congedo straordinario per l’assistenza a portatori di handicap (non ricoverati a tempo pieno in strutture specializzate)

I lavoratori dipendenti possono usufruire a domanda di congedi straordinari per un massimo di due anni della vita lavorativa a condizione che la persona con h. non sia ricoverata a tempo pieno in strutture specializzate.
	- periodo massimo richiedibile: 2 anni (frazionabile anche a giorni interi)

- hanno diritto al congedo:

· coniuge convivente (la Sentenza della CC n. 158/2007 estende anche al coniuge convivente il diritto a fruire del congedo previsto da tale norma

· genitori, naturali o adottivi, di persone con handicap

· fratelli o sorelle (anche adottivi) in caso di decesso dei genitori

- tale periodo si applica complessivamente a tutti gli interessati, nell’arco della vita lavorativa di tutti

- può essere fruito alternativamente dagli aventi diritto

- durante il periodo di congedo il richiedente ha diritto a percepire un’indennità corrispondente all’ultima retribuzione percepita (riferita, cioè, all’ultimo mese di lavoro che precede il congedo). Il limite fissato dalla legge e rivalutato annualmente è per il 2007 pari a € 41.233,26

- il ricovero in day hospital o in centri diurni con finalità assistenziali o riabilitative o occupazionali dà accesso a tale fruizione

	Genitori anche affidatari

Parenti affini entro il terzo grado che assistono con continuità ed in via esclusiva i seguenti soggetti portatori di handicap permanente in situazione di gravità

· coniuge

· figlio anche adottivo

· genitore con riguardo al solo figlio in grado di prestare assistenza

· fratello o sorella in sostituzione dei genitori scomparsi o impossibilitati a provvedere all’assistenza del figlio perché totalmente inabili

· persona con handicap grave nei riguardi della quale il lavoratore interessato esercita la tutela legale.
	Art. 43 D.L.vo 151/2001

Art. 86 D.L.vo 151/2001

Art. 19 e 20 L. 53/00

Art. 33 co. 3, 5, 6, 7 L. 104/92

Circ. INPS 133/2000

Circ. INPS 64/01

Circ. INPDAP n. 33/2002

Circ INPS n. 90 del 23.5.2007
	Permessi retribuiti dopo i 3 anni di vita

3 giorni di permesso mensile

dal terzo anno di vita e oltre il raggiungimento della maggiore età del portatore di h ai familiari lavoratori dipendenti che assistano in maniera continuativa ed esclusiva il parente o affine entro il 3° grado portatore di h. ancorché non convivente.
	· Sono fruibili anche in maniera continuativa a condizione che la persona con handicap non sia ricoverata a tempo pieno a esclusione dei ricoveri in day hospital o in centri diurni con finalità assistenziali, riabilitative o occupazionali (2).

· Retribuzione intera a carico del datore di lavoro

	Genitori anche affidatari

Fratelli o sorelle conviventi

Parenti affini entro il terzo grado che assistono con continuità ed in via esclusiva i seguenti soggetti portatori di handicap permanente in situazione di gravità:

· coniuge

· figlio anche adottivo

· genitore con riguardo al solo figlio in grado di prestare assistenza

· fratello o sorella in sostituzione dei genitori scomparsi o impossibilitati a provvedere all’assistenza del figlio perché totalmente inabili

· persona con handicap grave nei riguardi della quale il lavoratore interessato esercita la tutela legale.
	CCNI 6 giugno 2006 

Art. 33, co. 5 e 7, della L. 104/92

Artt. 7 e 9 del CCNI 21.12.2005.

Circ. INPS 133/2000

Circ. INPDAP n. 33/2002

C.M. 40 /2006

C.M. 928/2006
	Mobilità definitiva (trasferimenti e passaggi)

Hanno diritto, ove possibile, a scegliere la sede di lavoro più vicina al domicilio del familiare assistito e non possono essere trasferiti in altra sede senza il loro consenso.

Concorsi per titoli - Graduatorie permanenti e 24 mesi ATA
Nelle assunzioni da effettuare utilizzando le graduatorie ad esaurimento (supplenze annuali e fino al termine delle attività didattiche) è stato introdotto il diritto alla priorità di scelta della scuola di servizio.
	Precedenza nell’ambito e per la provincia in cui è ubicato il comune di residenza.

Esclusione dalle graduatorie di istituto per l’individuazione del soprannumerario.

Priorità di scelta della istituzione scolastica nell’ambito del contingente di nominandi aventi titolo al conferimento della stessa tipologia di supplenza (31 agosto, 30 giugno, ecc.) (3)

	Lavoratori che prestano assistenza in via continuativa ed esclusiva ai soggetti portatori di handicap grave e permanente;

o altri parenti e affini entro il terzo grado 
	Art. 33 co. 5 e 7 L. 104/92

CCNI 6 giugno 2006 art. 8 IV/h
	Mobilità annuale

Hanno diritto, ove possibile, a scegliere la sede di lavoro più vicina.
	Precedenza nelle Assegnazioni provvisorie e Utilizzazioni


	Documentazione

	Documentazione del rapporto di parentela o affidamento
Il rapporto di parentela, adozione, affidamento con il soggetto handicappato devono essere comprovati con una delle seguenti documentazioni:

· dichiarazione personale sostitutiva ai sensi del D.P.R. 445/2000

· stato di famiglia

· copia della sentenza di affidamento, adozione, tutela, ricovero.
---

(1) La Circolare INPS n. 133 del 17.7.2000 specifica: la continuità consiste nell’effettiva assistenza del soggetto handicappato, per le sue necessità quotidiane, da parte del lavoratore, parente del soggetto stesso; pertanto:

- la continuità di assistenza non è individuabile nei casi di oggettiva lontananza dalle abitazioni, lontananza da considerare non necessariamente in senso spaziale, ma anche soltanto semplicemente temporale;

- deve essere effettivamente svolta all’atto di presentazione della domanda di richiesta beneficio o al momento dell’individuazione della situazione di soprannumerarietà.

(2) La continuità e l’esclusività: situazione attuale /novità

I criteri finora adottati in merito all’accertamento dei requisiti di “continuità” ed “esclusività” già condizioni fondamentali per fruire, dei benefici della Legge 104/92 da parte di coloro che svolgono attività di assistenza al portatore di handicap in situazione di gravità, sono stati profondamente riveduti e adeguati alla luce dell’orientamento consolidato della giurisprudenza. 

Fino al 2000 per ottenere i benefici di legge era necessaria la convivenza con il familiare in situazione di handicap grave da assistere.

Successivamente con la Legge 53/2000, artt. 19 e 20, il requisito della convivenza è stato soppresso ed è stato sostituito, per i non conviventi, con le condizioni di esclusività e continuità dell’assistenza.

La giurisprudenza attuale ha profondamente rivisto i concetti di continuità ed esclusività dell’assistenza. L’esclusività non è sostanzialmente più richiesta. Al contrario, il familiare lavoratore potrà chiedere comunque i benefici di legge anche se nella famiglia della persona handicappata in situazione di gravità sono presenti familiari conviventi non lavoratori idonei a fornire l’aiuto necessario e, perfino se l’interessato è assistito quotidianamente da badanti, assistenti familiari, volontari, ecc.

Per la prima volta, inoltre, la persona con disabilità assistita ha la possibilità di scegliere liberamente, all’interno della stessa famiglia, il familiare lavoratore che debba prestare l’assistenza. In tal caso è richiesta la dichiarazione congiunta del lavoratore e del disabile assistito, di accettazione di assistenza in via esclusiva e continuativa. 

Tali principi sono stati evidenziati dall’Inps con circolare n. 90 del 23 maggio 2007. In tale nota, inoltre, viene affermato che, nel caso in cui il lavoratore risieda o lavori in luoghi distanti da quello in cui risiede il disabile, nel precisare che l’assistenza deve comunque rispondere a caratteri di sistematicità e adeguatezza, introduce, in proposito il “Programma di assistenza”. Con tale documento, a firma congiunta del lavoratore e del disabile assistito, viene redatto un programma di assistenza sistematico e adeguato sulla cui congruità si pronuncia il responsabile del Centro medico legale della sede Inps competente.

Viene chiarito, poi, che si accede ai benefici anche in caso di ricovero in day hospital e in centri diurni con finalità assistenziali o riabilitative o occupazionali.


LA SOSTITUZIONE DEL PERSONALE

Sostituzione dei DSGA e normativa di riferimento
	TIPOLOGIA
	SOSTITUZIONE
	RETRIBUZIONE
	COMPETENZA

	POSTI VACANTI E DISPONIBILI

POSTI

DISPONIBILI
	Graduatoria permanente

responsabili amministrativi

(inclusi assistenti amministrativi a T.I. inseriti in graduatoria)

CCNL 2003 Art. 55, co. 3

CCNL 2003 Art. 58

CCNL 2003 Art. 80, co 4 e 10
	Posizione stipendiale iniziale DSGA
	MEF

Direzioni provinciali dei Servizi Vari

	
	
	Indennità di amministrazione
	Quota fissa
	

	
	
	
	Quota variabile
	Istituzione scolastica
Finanziamento specifico nell’ambito del fondo

	
	Assistente amministrativo

CCNL 2005 Art 7, co. 3

CCNL 2003 Art 55, co. 2 e art. 47, co. 1/b
CCNI 04/05 e 05/06 Art. 11 bis

CCNL 2003 Art. 86, co 1, h), i)

CCNL 95 Art 69
	Indennità di funzioni superiori

Differenziale livelli iniziali di Ass. Amm/DSGA
	Budget supplenze brevi

	
	
	Indennità di amministrazione

Detratto l’importo del CIA già in godimento
	Quota fissa
	

	
	
	
	Quota variabile
	Istituzione scolastica
Finanziamento specifico nell’ambito del fondo

	
	
	Incarico specifico
	

	
	DSGA Reggente

CCNL 95 Art 69

CCNL 2003 Art 55
	Indennità di reggenza

50% differenziale livelli iniziali Ass. Amm./DSGA
	Budget supplenze

	
	
	Indennità di amministrazione
	Quota variabile
	Istituzione scolastica
Finanziamento specifico nell’ambito del fondo

	Sostituzione per assenze brevi del DSGA
	Assistente amministrativo della scuola

CCNL 2003 Art 55, co.2

CCNL 2003 Art 47, co. 1/b

CCNL 2003 Art. 86, co 1, h), i)

CCNL 95 Art 69
	Indennità di funzioni superiori

Differenziale livelli iniziali di Ass. Amm/DSGA

(solo per periodi superiori a 15 giorni
	Budget supplenze

	
	
	Indennità di amministrazione

Detratto il CIA in godimento
	Quota fissa
	Istituzione scolastica
Finanziamento specifico nell’ambito del fondo

	
	
	
	Quota variabile
	

	
	
	Incarico specifico
	

	
	DSGA Reggente

CCNL 95 Art 69

CCNL 2003 Art 55, co.1
	Indennità di reggenza

50% Differenziale livelli iniziali Ass. Amm/DSGA

(solo per periodi superiori a 15 giorni)
	Budget supplenze

	
	
	Indennità di amministrazione
	Quota variabile
	Istituzione scolastica
Finanziamento specifico nell’ambito del fondo


CCNL 2005 

· Art. 7, co. 3 , Posizioni economiche per il personale ATA
CCNL 2003 

· Art. 47, Compiti del personale ATA

· Art. 55, Indennità di amministrazione e sostituzione del DSGA

· Art. 17, Assenze per malattia 
· Art. 80, Compenso individuale accessorio per il personale ATA.

· Art. 86, Indennità e compensi a carico

· del fondo d’istituto 

CCNL 95 Art. 69 

· Indennità di funzioni superiori e di reggenza
CCNI Utilizzazioni 
· Art. 11 bis, Criteri di utilizzazione del personale A.T.A. a tempo indeterminato sui posti di D.S.G.A.

Note MIUR
· Prot. n. 724 del 2 dicembre 2003 “Sostituzione dei direttori dei servizi generali ed amministrativi - Retribuzione – Chiarimenti”
I contratti a tempo determinato di competenza del dirigente scolastico
I contratti a tempo determinato del personale ATA 
La condizione essenziale per l'assunzione di personale ATA a T.D. è la necessità di garantire il regolare svolgimento delle attività amministrative, tecniche e ausiliarie nei casi in cui una loro eventuale interruzione o riduzione possa determinare pregiudizio ai servizi d'istituto.

Prima di procedere alla convocazione di un supplente il Dirigente scolastico deve verificare che non sia possibile ricorrere al personale in servizio nell'istituzione scolastica a cui affidare mansioni aggiuntive, nel rispetto dei criteri definiti dall’art. 86 lettera d del CCNL 2002-2005 e dal contratto integrativo d'istituto (intensificazione delle prestazioni o lavoro straordinario).

Il conferimento del contratto a T.D. è consentito esclusivamente per il periodo di effettiva permanenza delle esigenze di servizio (L. 124 art. 4, co. 10).

Sono comprese nel contratto le domeniche e le festività infrasettimanali che ricadono nel periodo di durata del contratto.

Contratti a T.D. per il personale docente

La condizione essenziale per l'assunzione del personale docente a T.D. è la necessità di garantire il regolare svolgimento delle lezioni e la sorveglianza del minore.

Prima di procedere alla convocazione di un supplente il Dirigente scolastico deve verificare che non sia possibile ricorrere al personale in servizio nell'istituzione scolastica a cui affidare, nel rispetto dei criteri definiti dal CCNL 2002-2005 (art. 26 co 5 e 6),  dal contratto integrativo d'istituto, nonché dalla legge 448/2001 art 22 co 6 (nella scuola secondaria assenze fino a 15 giorni).

Il conferimento del contratto a T.D. è consentito esclusivamente per il periodo di effettiva permanenza delle esigenze di servizio (L. 124 art. 4, co. 10).

Sono comprese nel contratto le domeniche e le festività infrasettimanali che ricadono nel periodo di durata del contratto.

Qualora il titolare si assenti in un'unica soluzione a decorrere da una data anteriore di almeno sette giorni all'inizio di un periodo predeterminato di sospensione delle lezioni e fino a una data non inferiore a sette giorni successivi a quello di ripresa delle lezioni, il rapporto di lavoro a tempo determinato è costituito per l'intera durata dell'assenza (CCNL 2002-2005 art. 37 co. 3).

È possibile prorogare un contratto a T.D. per il periodo intercorrente tra il termine delle lezioni e la conclusione delle attività didattiche, esami compresi, qualora la scuola si trovi nell'impossibilità di assicurare lo svolgimento delle attività indispensabili, al fine di evitare interruzione di pubblico servizio. Tale proroga deve essere adeguatamente motivata e disposta per il periodo strettamente necessario.
	Le tipologie di assunzione del personale docente

	Tipologia di contratto a t.d.
	Tipologia di posto disponibile
	Durata

	Supplenze annuali
	Cattedre e posti vacanti e disponibili entro il 31 dicembre che non sia stato possibile coprire con lo scorrimento delle graduatorie ad esaurimento docenti
	Dalla data di assunzione in servizio fino al 31 agosto

	Supplenze temporanee fino al termine delle attività didattiche
	Cattedre e posti di fatto disponibili entro il 31 dicembre, ore d’insegnamento che non concorrono a costituire cattedra o posto orario che non sia stato possibile coprire con lo scorrimento delle graduatorie nonché spezzoni di posto o cattedra non superiori a sei ore
	Dalla data di assunzione in servizio fino al 30 giugno

	Supplenze temporanee
	Cattedre e posti resisi disponibili per qualsiasi causa, dopo il 31 dicembre
	Dalla data di assunzione in servizio e per il periodo di permanenza delle esigenze di servizio.

	Supplenze temporanee
	Sostituzione di personale temporaneamente assente 
	Dalla data di assunzione in servizio e per il periodo di permanenza delle esigenze di servizio.

	Supplenze temporanee fino a nomina avente diritto
	Cattedre e posti vacanti e disponibili

(L. 449/97 art. 40, co. 9) 
	Dalla data di assunzione in servizio e fino alla nomina dell'avente diritto.


	Le tipologie di assunzione del personale ATA

	Tipologia di contratto
	Tipologia di posto disponibile
	Durata

	Supplenze temporanee fino al termine delle attività didattiche
	Posti vacanti e/o di fatto disponibili entro il 31 dicembre che non sia stato possibile coprire con lo scorrimento delle graduatorie provinciali
	Dalla data di assunzione fino al 30 giugno

	Supplenze temporanee
	Posti resisi disponibili per qualsiasi causa dopo il 31 dicembre
	Dalla data di assunzione in servizio e per il periodo di permanenza delle esigenze di servizio.

	Supplenze temporanee
	Sostituzione di personale temporaneamente assente
	Dalla data di assunzione in servizio e per il periodo di permanenza delle esigenze di servizio.

	Supplenze temporanee fino a nomina avente diritto
	Posti vacanti e disponibili (L. 449/97 art. 40, co. 9)
	Dalla data di assunzione in servizio e fino alla nomina dell'avente diritto.


I contenuti del contratto a tempo determinato
Conclusa la procedura di individuazione, del destinatario della supplenza, si procede alla stipula del contratto individuale di lavoro. Il contratto è redatto dalle scuole utilizzando le procedure e i modelli del SIMPI (Sistema Informativo Ministero P.I.). Con la recente C.M. n. 54 del 22.7.2007, corredata dai facsimile delle diverse tipologie di contratto, sono state diramate le istruzioni, per l'utilizzo del sistema che è stato migliorato e aggiornato al fine di consentire la trattazione automatica della maggior parte dei casi di assunzione.

Il contratto, sottoscritto dal Dirigente scolastico e dal supplente, deve contenere i seguenti elementi essenziali, definiti dall'art. 37 del CCNL 2002-2005:

· tipologia del rapporto di lavoro (tempo determinato, posto, ore settimanali di servizio); 

· data di inizio del rapporto di lavoro;

· data di cessazione e clausola di salvaguardia che prevede la risoluzione automatica del rapporto, senza preavviso, in caso di rientro anticipato del titolare;

· qualifica di inquadramento professionale e livello retributivo iniziale;

· compiti e mansioni corrispondenti alla qualifica di assunzione (disciplinati dal CCNL);

· sede di prima destinazione, ancorché provvisoria, dell'attività lavorativa;

· cause che costituiscono le condizioni risolutive del contratto di lavoro. Deve essere specificato, inoltre, che il rapporto di lavoro è regolato dalla disciplina del CCNL vigente anche per le cause che costituiscono le condizioni risolutive del contratto.

La proroga del contratto per il personale docente
Per ragioni di continuità didattica:
· qualora al primo periodo di assenza del titolare ne segua un altro, o più altri, senza soluzione di continuità o interrotto solo dal giorno festivo la supplenza temporanea può essere prorogata allo stesso supplente già in servizio, a decorrere dal giorno successivo a quello di scadenza del precedente contratto;

· nel caso in cui ad un primo periodo di assenza del titolare ne segua un altro intervallato da un periodo di sospensione delle lezioni si può procedere alla conferma del supplente già in servizio; in questo caso il nuovo contratto decorre dal primo giorno di servizio utile dopo la ripresa delle lezioni.
La proroga del contratto per il personale ATA
Il Regolamento delle supplenze per il personale ATA non prevede questo istituto, anche se viene citato nell'art. 7 relativo alle sanzioni. Riteniamo, comunque, che nell'interesse primario dell'amministrazione scolastica, qualora permangano le esigenze che hanno determinato l'assunzione a tempo determinato del docente, per ragioni di continuità di servizio si possa applicare l’istituto della proroga o della conferma analogamente al verificarsi delle condizioni previste per il personale docente:

Le cause di risoluzione

Sono cause di risoluzione del contratto:

· l'annullamento della procedura di reclutamento che ne costituisce il presupposto (es. la lettera di individuazione del destinatario della supplenza o la graduatoria d'istituto);

· la mancata presentazione della documentazione prescritta dalle disposizioni vigenti in materia ed indicata nelle disposizioni che regolano le assunzioni;

· la mancata presentazione della dichiarazione di non avere altri rapporti di impiego pubblico o privato e di non trovarsi in nessuna delle situazioni di incompatibilità richiamate dall'art. 58 del D.L.vo n. 29 del 1993 o dall'art. 508 del D.L.vo n. 297 del 1994, oppure la dichiarazione di opzione per la nuova amministrazione o per il nuovo rapporto di lavoro;

· la mancata assunzione dei servizio nel termine assegnato, salvo i casi in cui, in relazione alle vigenti disposizioni di legge, sia impedita l'assunzione in servizio (es. maternità, servizio militare, ecc.);

· il rientro anticipato del titolare nei casi di sostituzione di personale assente temporaneamente.

La documentazione

Nel contratto è specificato l'invito a presentare :

· la documentazione prescritta dalle disposizioni vigenti in materia, che attesti il possesso dei requisiti di ammissione indicati nelle disposizioni che regolano le assunzioni;

· la dichiarazione di non avere altri rapporti di impiego pubblico o privato e di non trovarsi in nessuna delle situazioni di incompatibilità richiamate dall'art. 58 del D.L.vo n. 29 del 1993 o dall'art. 508 del D.L.vo n. 297 del 1994, oppure la dichiarazione di opzione per la nuova amministrazione o per il nuovo rapporto di lavoro.

La documentazione deve essere presentata, nell'ambito della medesima provincia, solo in occasione del primo contratto stipulato.

È necessario evidenziare in proposito che con l'emanazione del D.P.R. n. 445 del 28.12.2000 (T.U. in materia di documentazione amministrativa) sono state profondamente modificate e semplificate le disposizioni che regolano documentazione delle domande e dichiarazioni da presentare alla pubblica amministrazione.
I requisiti generali e di ammissione richiesti per l'inserimento nelle graduatorie (situazioni anagrafiche e di famiglia, titoli di studio, idoneità in concorsi pubblici, servizi prestati) sono comprovabili con l'esibizione di un documento di identità o di riconoscimento in corso di validità (art. 45), con dichiarazioni sostitutive di certificazioni (art. 46) o di atti di notorietà (art. 47).

L'obbligo di presentazione di tali dichiarazioni è assolto se queste sono rese contestualmente alla domanda presentata, sia come allegati, sia se contenute nel modulo di domanda appositamente predisposto dall'amministrazione (art. 48).

L'articolo 43, co. 1 del D.P.R. 445 prevede che le amministrazioni pubbliche “non possono richiedere atti o certificati concernenti stati, qualità personali e fatti che risultino elencati nell'art. 46, che siano attestati in documenti già in loro possesso o che comunque esse stesse siano tenute a certificare. In luogo di tali atti o certificati sono tenute ad acquisire d'ufficio, le relative informazioni”.

È facoltà dell'amministrazione accertare, mediante visita sanitaria di controllo, l'idoneità fisica all'impiego nei confronti di coloro che si collocano in posizione utile per il conferimento dei posti.

I controlli sulle dichiarazioni
I controlli sulle dichiarazioni rese dagli aspiranti inclusi nelle graduatorie sono effettuati a campione, con le modalità previste dagli articoli 71 e 72 del D.P.R. n. 445/00.

Dell'eventuale verifica e convalida dei dati contenuti nella domanda, deve essere rilasciata all'interessato apposita certificazione. Quanto sopra nell'interesse preminente della stessa amministrazione al fine di evitare inutili duplicazioni negli accertamenti.

In caso di mancata convalida dei dati dichiarati sono previste, a seconda della gravità del fatto riscontrato, le seguenti sanzioni:

· l'eventuale rideterminazione del punteggio e della posizione assegnata al candidato; 

· l'esclusione dalle graduatorie;

· l'avvio delle procedure previste per l'applicazione di sanzioni amministrative e/o penali (art. 75 e 76 del D.P.R. 445/00). 

Controversie in materia di attribuzione di contratto a T.D.
	MATERIA
	PROCEDURE
	TERMINI

	Errori nella definizione delle graduatorie ad esaurimento
	Reclamo al Dirigente del USP per errori materiali
	5 gg. dalla pubblicazione all'albo dell’USP

	Errori nella definizione delle graduatorie d’istituto
	Reclamo per errori materiali al Dirigente scolastico della scuola di presentazione della domanda
	5 gg. dalla pubblicazione all'albo della scuola.

	Errori della graduatoria definitiva
	Ricorso al TAR

Ricorso straordinario al Presidente della Repubblica
	· 60 gg. dalla pubblicazione

· 120 giorni dalla pubblicazione

	Errori nel conferimento della supplenza
	Giudice del lavoro, previo esperimento del tentativo obbligatorio di conciliazione presso la Direzione provinciale del lavoro
	· Prescrizione decennale

· Devoluzione ad arbitro

	Errori nella retribuzione o ritardo nella sua corresponsione
	Giudice del lavoro, previo esperimento dei tentativo obbligatorio di conciliazione presso la Direzione provinciale del lavoro

Devoluzione ad arbitro
	Prescrizione quinquennale

	Risoluzione del rapporto di lavoro
	· Giudice del lavoro, previo esperimento del tentativo obbligatorio di conciliazione presso la Direzione provinciale del lavoro

· Devoluzione ad arbitro
	· 60 giorni dalla ricezione della comunicazione

· 20 giorni dopo il fallimento della conciliazione

	Controversie in materia di congedi
	· Giudice del lavoro, previo esperimento del tentativo obbligatorio di conciliazione presso la Direzione provinciale del lavoro

· Devoluzione ad arbitro
	Prescrizione decennale


GRADUATORIE E “FASCE” (PERSONALE DOCENTE)
Dall'a.s. 2007/2008 in ogni istituzione scolastica sono costituite nuove graduatorie di circolo/istituto per gli insegnamenti effettivamente impartiti relativi a posti di insegnamento, classi di concorso o posti di personale educativo.

Le graduatorie di istituto per il biennio 2007/2009 sono completamente riformulate:

La prima fascia deriva dalle domande presentate entro il 19 aprile u.s., per l’inserimento/aggiornamento nelle graduatorie ad esaurimento, per l’inserimento nelle graduatorie di istituto gli interessati devono presentare solo il Mod. B per la scelta delle sedi scolastiche.

La seconda e la terza fascia vengono formulate ex novo sulla base della presentazione delle domande ai sensi del D.M. 21.6.2007 (Mod. A1, A2 e B). Gli interessati devono dichiarare tutti i titoli posseduti ai fini dell’attribuzione del punteggio ai sensi delle nuove tabelle di valutazione previste dal Regolamento delle supplenze D.M. 13.6.2007. Non è previsto, infatti, alcun riferimento a titoli già presentati e valutati con la sola eccezione dei titoli artistici per classe di concorso A077.
Validità delle graduatorie
Le graduatorie della prima fascia hanno validità biennale correlata alle cadenze di integrazione delle corrispondenti graduatorie ad esaurimento.
Le graduatorie della seconda e terza fascia hanno validità biennale.
I dirigenti scolastici utilizzano le graduatorie per conferire:

· contratti a T.D. annuali e temporanei fino al termine delle attività didattiche per posti che non sia stato possibile coprire con il personale incluso nelle graduatorie ad esaurimento;

· contratti a T.D. per la sostituzione del personale temporaneamente assente e per la copertura di posti disponibili, per qualsiasi causa, dopo il 31 dicembre di ciascun anno.

Le 3 fasce delle graduatorie
Prima fascia
Comprende gli aspiranti inseriti in graduatoria ad esaurimento. La collocazione in graduatoria deriva dalla trasposizione automatica in base all’ordine di fascia, di punteggio e di precedenza con cui gli aspiranti risultano inclusi nella graduatoria ad esaurimento corrispondente.

Seconda fascia
Include gli aspiranti, non inseriti in graduatoria ad esaurimento, forniti di specifica abilitazione o idoneità conseguita mediante:

· superamento di procedure concorsuali o abilitanti;

· abilitazioni SSIS e COBASLID;

· laurea in scienze della formazione primaria per l’indirizzo di scuola dell’infanzia

· laurea in scienze della formazione primaria per l’indirizzo di scuola primaria;

· diploma di didattica della musica congiunto al diploma di scuola secondaria di secondo grado ed al diploma di conservatorio per l’inclusione nelle graduatorie 31/A e 32/A.

Abilitazioni conseguite all’estero da parte di cittadini italiani o comunitari:

· riconoscimento professionale all’insegnamento conseguito in uno degli Stati dell’UE e riconosciuto in base alle Direttive comunitarie 89/48 e 92/51;

· riconoscimento professionale all’insegnamento conseguito in Paesi extra comunitari ai sensi dell’art. 49 del D.P.R. 31.8.99 n. 394.

Terza fascia
Comprende gli aspiranti forniti di titolo di studio valido per l'accesso all’insegnamento richiesto. I titoli di accesso sono quelli stabiliti dal vigente ordinamento:

Scuola dell’infanzia :

· diploma conseguito entro l’a.s. 2001/2002 al termine dei corsi triennali e quinquennali sperimentali di scuola magistrale e dei corsi quadriennali e quinquennali sperimentali dell’istituto magistrale;
· diploma conseguito entro l’a.s. 2001/2002 al termine dei corsi quadriennali e quinquennali sperimentali dell’istituto magistrale.
Scuola primaria:

· diploma conseguito entro l’a.s. 2001/2002 al termine dei corsi quadriennali e quinquennali sperimentali dell’istituto magistrale.
Scuola secondaria di I e II grado:

· titoli previsti dal D.M. 30.1.98 n. 39 e successive integrazioni e modificazioni e lauree specialistiche equiparate di cui al DM 22 del 9.2.2005;
· per la classe di concorso di strumento musicale nella scuola media: diploma specifico di conservatorio rilasciato ai sensi dell’ordinamento previgente alla Legge 508/1999 o diploma specifico di secondo livello conseguito ai sensi della normativa vigente;
· per le classi di concorso 29/A e 30/A: diploma ISEF, diploma di laurea quadriennale in scienze motorie, lauree specialistiche afferenti alle classi 53/S, 75/S e 76/S;
· per le materie musicali e artistiche sono validi sia i diplomi di Conservatorio e Accademia di Belle Arti rilasciati ai sensi dell’ordinamento previgente alla Legge 508/1999, sia i diplomi di secondo livello conseguiti ai sensi della normativa vigente.

Titoli di studio conseguiti all’estero da parte di cittadini italiani o comunitari:

· i titoli di studio conseguiti all’estero sono validi solo se già dichiarati equipollenti al corrispondente titolo italiano;
· ai fini dell’attribuzione del punteggio come “altri titoli” (lettera C tabella 1 allegato A D.M. 13.6.2007) il titolo estero deve essere debitamente tradotto e certificato dalla competente Autorità Diplomatica italiana (Consolato).

N.B. La Legge 11.7.2002, n. 148 dispone che: “La competenza per il riconoscimento dei cicli e dei periodi di studio svolti all'estero e dei titoli di studio stranieri, ai fini dell'accesso all'istruzione superiore, del proseguimento degli studi universitari e del conseguimento dei titoli universitari italiani, è attribuita alle Università ed agli Istituti di istruzione universitaria, che la esercitano nell'ambito della loro autonomia e in conformità ai rispettivi ordinamenti, fatti salvi gli accordi bilaterali in materia. Le Università e gli Istituti di istruzione universitaria si pronunciano sulle domande di riconoscimento, debitamente documentate, presentate, entro il termine di novanta giorni a decorrere dalla data di ricezione delle domande stesse.”.
Posti di personale educativo:

· laurea in Scienze della formazione primaria per l’indirizzo scuola primaria (tale titolo consente l’accesso alle graduatorie di terza fascia - Legge 341/90 art. 3 - ma per tale personale non è abilitante e, pertanto, non consente l’accesso alla II fascia);
· diploma conseguito entro l’a.s. 2001/2002 al termine dei corsi quadriennali e quinquennali sperimentali dell’istituto magistrale (D.M. 10.3.97 art. 2 co. 3);
· in mancanza dei suddetti requisiti è consentita l’iscrizione a coloro che risultino inclusi nelle relative graduatorie delle istituzioni educative dell’a.s. 2006/07 e che nel corso dell’ultimo triennio di vigenza delle stesse, abbiano prestato servizio in qualità di educatore per almeno 16 giorni.

Esclusioni e regolarizzazioni
E’ esclusa dalla valutazione la domanda:

· presentata oltre il 23 luglio 2007;

· priva della firma dell'aspirante;

· dell'aspirante privo dei requisiti generali di ammissione;

· dell'aspirante privo del titolo di accesso.

E’ escluso dalle graduatorie, per tutto il periodo della loro vigenza:

· l’aspirante che abbia presentato domanda in più di una provincia ivi incluse quelle di Trento e di Bolzano e della regione Valle d’Aosta; 

· l’aspirante che abbia presentato domanda nella stessa provincia o in province diverse, in un numero di istituzioni scolastiche superiore a quello previsto dall’art. 5, co. 1 del Decreto (20 istituzioni scolastiche con il limite nella scuola dell’infanzia e primaria di 10 scuole tra cui massimo 2 circoli didattici);

· l’aspirante di cui siano state accertate, nella compilazione del modulo di domanda, dichiarazioni non corrispondenti a verità.

E’ ammessa la regolarizzazione, delle domande presentate in forma incompleta o parziale, previa fissazione da parte della scuola di un breve termine per l’adempimento. 

Pubblicazione delle graduatorie - Reclami - Ricorsi
Le graduatorie di prima fascia sono pubblicate in via definitiva dal Dirigente scolastico a cui è stato inviato il modello B.

Le graduatorie di seconda e terza fascia sono pubblicate in via provvisoria dal Dirigente scolastico che ha gestito la domanda.

Entro 10 giorni dalla pubblicazione all’albo della scuola delle graduatorie provvisorie di seconda e terza fascia, è ammesso reclamo al Dirigente scolastico che deve pronunciarsi entro 15 giorni.

Preliminarmente alla pubblicazione delle graduatorie viene pubblicato nel sito web di ciascun USP un elenco di tutti gli aspiranti all’inclusione nelle graduatorie di circolo e di istituto con accanto l’elencazione delle scuole prescelte da ciascun aspirante. In caso di riscontro di errori materiali rispetto a quanto richiesto è previsto un termine di 5 giorni dalla pubblicazione per inviare apposita segnalazione alla scuola cui è stato indirizzato il Modello B chiedendo la correzione di eventuali indicazioni errate.

Le graduatorie divengono definitive a seguito della decisione sui reclami presentati.

La pubblicazione delle graduatorie, in ciascuna provincia, dovrà avvenire contestualmente. A tal fine, il competente USP, previa verifica del completamento delle operazioni, fisserà un termine unico per tutte le istituzioni scolastiche.

Avverso le graduatorie definitive è esperibile ricorso al TAR (entro 60 giorni) o al Capo dello Stato (entro 120 giorni).
Avverso il contratto di assunzione, o la mancata proposta di contratto di lavoro, i reclami vanno rivolti al Dirigente scolastico, nella cui istituzione si verifica la fattispecie contestata. Avverso la decisione del Dirigente scolastico in merito al reclamo è previsto ricorso al Giudice ordinario previa attivazione delle procedure di conciliazione e arbitrato previste dall’art. 130 e seguenti del CCNL. 

Procedura informatica per la convocazione degli aspiranti
Attuazione della procedura informatica
Le scuole saranno dotate di una nuova procedura informatica di consultazione delle proprie graduatorie che rappresenterà lo stato di occupazione totale o parziale o inoccupazione degli aspiranti in modo tale da rendere più efficienti le procedure di interpello.

Per l’efficacia di tale procedura le scuole saranno tenute tassativamente a comunicare al sistema informativo i dati delle supplenze conferite, secondo le modalità che verranno specificate, al fine di fornire alle altre scuole “in tempo reale” la disponibilità o meno degli aspiranti a supplenza.

All’attribuzione della supplenza dovrà seguire la stampa della porzione di graduatoria consultata che, unitamente al contratto, sarà conservato nel fascicolo dell’aspirante. 

Criteri e modalità di interpello
Per le supplenze fino a 10 giorni nella scuola dell’infanzia e primaria verrà previsto:

· l’uso esclusivo del cellulare o in subordine del telefono fisso (con obbligo di indicazione del relativo numero telefonico nel modello di domanda da parte di coloro che opereranno questa scelta);

· una fascia oraria di reperibilità compresa tra le 7,30 e le 9,00;

· l’obbligo di comunicazione della propria disponibilità alle scuole entro le 10,00 dello stesso giorno;

· la scuola determinerà il momento di effettiva assunzione in servizio che dovrà avvenire in tempi celeri nella stessa giornata o al massimo il giorno successivo.

Per supplenze da 11 a 29 giorni:
·  la convocazione deve avvenire mediante l’utilizzo dei recapiti indicati dall’aspirante in ordine preferenziale nel modello di domanda;

· l’uso del mezzo telefonico sia fisso che mobile deve assumere la forma di fonogramma da registrare e conservare agli atti della scuola con l’indicazione del giorno, dell’ora e del nominativo di chi effettua la comunicazione e della persona che ha dato risposta o l’annotazione della mancata risposta.

Per supplenze di 30 o più giorni la convocazione deve avvenire per telegramma:

· la proposta di assunzione deve contenere tutti i dati essenziali: il giorno e l'ora della convocazione, la data di inizio, la durata, l'orario settimanale; nel caso sia diretta a più aspiranti deve indicare l'ordine di graduatoria di ciascuno rispetto agli altri convocati;

· la proposta di assunzione diretta a più aspiranti, deve essere trasmessa con un preavviso di almeno 2 giorni rispetto alla convocazione. In questo caso, la proposta può essere accettata oltre che con la presenza fisica nel giorno e nell’ora indicati, anche con accettazione telegrafica o via fax, da far pervenire entro il giorno e l'ora di convocazione; in quest'ultimo caso l'aspirante, se la scuola, successivamente, gli comunica per telefono di essere il destinatario della supplenza, deve tassativamente assumere servizio entro 24 ore.

Sanzioni (personale docente)
L’art. 8 del Regolamento disciplina gli effetti del mancato perfezionamento del rapporto di lavoro rispetto a:

Rinuncia ad una proposta di assunzione

· Per le supplenze temporanee “non brevi” la rinuncia per due volte ad una proposta di assunzione nella medesima scuola comporta nello stesso anno scolastico lo spostamento in coda alla graduatoria di istituto nella scuola interessata.

· Per le supplenze brevi nella scuola dell’infanzia e primaria la rinuncia ad una proposta di assunzione comporta la cancellazione dell’aspirante nella scuola interessata dalla “subgraduatoria”.

N.B. L’impossibilità di reperimento mediante recapito di telefono cellulare o di telefono fisso durante la fascia oraria di reperibilità (7,30-9,00) è considerata rinuncia esplicita e pertanto comporta la cancellazione dell’aspirante che risulta inoccupato al momento dell’offerta della supplenza, dall’elenco di coloro che devono essere interpellati con priorità per tali tipologie di supplenze. 

· Le sanzioni relative alla rinuncia ad una proposta di assunzione sono applicate se la comunicazione effettuata dalla scuola risulta effettivamente pervenuta al destinatario (telegramma, telefonata con risposta interlocutoria).

Mancata assunzione del servizio

La mancata assunzione del servizio dopo l’accettazione di una supplenza del Dirigente scolastico comporta nello stesso anno scolastico l’impossibilità di conseguire altre supplenze del medesimo insegnamento in tutte le scuole in cui si è inseriti.

Abbandono del servizio

Resta ferma per i casi di abbandono del servizio l’impossibilità di conseguire nello stesso anno scolastico supplenze per qualsiasi insegnamento sulla base di tutte le graduatorie.
Conferimento per le ore di insegnamento pari o inferiore a 6 ore

Per le ore di insegnamento pari o inferiori a 6 ore settimanali che non concorrono a costituire cattedre o posti orario, si da luogo all’attribuzione con il consenso degli interessati, dei citati spezzoni ai docenti in servizio nella scuola, in possesso di specifica abilitazione, come ore aggiuntive oltre l’orario d’obbligo, fino ad un massimo di 24 ore settimanali.

Scuole richiedibili

L’aspirante a supplenza può presentare domanda per una sola provincia fino a un massimo complessivo di 20 istituzioni scolastiche con il limite, per quanto riguarda la scuola dell’infanzia e primaria, di 10 istituzioni di cui, al massimo, 2 circoli didattici.
Supplenze brevi

Nell’ambito del numero delle istituzioni gli aspiranti a supplenze nelle scuole dell’infanzia e primaria possono indicare fino ad un massimo di 2 circoli didattici e 5 istituti comprensivi in cui dichiarino la propria disponibilità ad accettare supplenze brevi fino a 10 giorni con particolari e celeri modalità di interpello e presa di servizio. In occasione del verificarsi di tali supplenze brevi sino a 10 giorni, nelle scuole interessate si darà luogo a scorrimento prioritario assoluto della graduatoria nei riguardi dei soli aspiranti di prima, seconda e terza fascia che hanno fornito tale disponibilità.

Le modalità di interpello, accettazione e presa di servizio degli aspiranti a supplenze temporanee vengono definite, con provvedimento ministeriale emanato o richiamato annualmente, secondo criteri che, tenendo conto delle diverse esigenze delle scuole in relazione alla durata del periodo per cui necessita la sostituzione e prevedono l’utilizzo del telefono cellulare, i cui dati di riferimento dovranno essere, indicati dagli aspiranti nello specifico modulo di domanda.

IL FONDO NELLA LEGGE FINANZIARIA 2007

Il decreto applicativo dell’art. 1, comma 601, della Legge n. 296/2006 – Finanziaria 2007 – istituisce i seguenti Fondi per i processi di finanziamento a favore delle scuole statali:

· “Fondo per le competenze dovute al personale delle istituzioni scolastiche, con esclusione delle spese per stipendi del personale a tempo indeterminato e determinato”;

· “Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche”.

L’importo complessivo dei due fondi perverrà come un’unica assegnazione ( rateizzata); le scuole determineranno autonomamente le poste di spesa, tenendo ovviamente conto delle disposizioni di legge e delle disposizioni derivanti dai CCNL.

Al Fondo per le competenze dovute al personale delle istituzioni scolastiche affluiranno le risorse per supplenze brevi; compensi e indennità esami idoneità, licenza, ecc.; indennità per il miglioramento dell’offerta formativa (FIS); spese per esami di Stato; spese per la fruizione gratuita della mensa da parte del personale docente (infanzia, elementare, media).

I criteri per l’assegnazione delle risorse (comprensive degli oneri previdenziale ed assistenziali nonché dell’IRAP a carico dello Stato ) relative a questo fondo sono:

· per le supplenze brevi, con riferimento all’organico di fatto 2006/2007 di ciascuna scuola affluiranno:

450 euro per ogni docente di scuola elementare e dell’infanzia

140 euro per ogni docente di scuola secondaria

45 euro per ciascun ATA. 

E’ prevista, in relazione al fabbisogno accertato, una integrazione entro il limite massimo della somma attribuita con l’assegnazione base ed una eventuale ulteriore integrazione a seguito di specifica attività di monitoraggio. È attualmente in discussione in Parlamento il d.d.l. n. 2272-ter con il quale si prevede all’art. 30bis che le retribuzioni dei supplenti nominati in sostituzione di titolari assenti per motivi di maternità, dei supplenti in astensione obbligatoria nonché le indennità di maternità vengano pagate direttamente dal MEF e non più a carico dei fondi dell’istituzione scolastica;

· per le indennità per miglioramento offerta formativa e per gli incarichi specifici al personale ATA le risorse sono quelle previste per il Fondo d’istituto, secondo la vigente normativa contrattuale che ha riscontro nella nota ministeriale prot. n. 1609 del 2.12.2003; 

· per le aree a rischio, previo espletamento della contrattazione decentrata regionale; 

· per le attività complementari di educazione fisica;

· per le funzioni strumentali al piano dell’offerta formativa; 

· per gli esami di Stato le risorse si riferiscono ai compensi spettanti ai Commissari con riferimento alle commissioni attivate presso ciascuna istituzione scolastica.;

· per gli esami di idoneità, licenza, ecc., le risorse saranno erogate all’istituzione scolastica interessata, sulla base del numero e della composizione delle commissioni attivate
· per le ore eccedenti secondo la vigente normativa contrattuale.

Alle risorse di cui sopra si aggiungono altresì quelle necessarie per oneri previdenziali ed assistenziali sulle retribuzioni ed indennità nonché quelle relative all’IRAP.

Per la fruizione della mensa da parte del personale docente, l’importo effettivo di ciascun pasto verrà determinato sulla base del numero dei pasti erogati e delle disponibilità finanziarie previa specifica rilevazione sul numero dei pasti erogati.

Nel Fondo per il funzionamento amministrativo e didattico si riverseranno le risorse per le spese di:

· funzionamento amministrativo e didattico;

· sperimentazione didattica e metodologica nelle classi con alunni disabili;

· subentro nei contratti per le pulizie stipulati dagli Enti Locali; stabilizzazione lavoratori socialmente utili;

· fondo di integrazione per le spese per il funzionamento amministrativo e didattico;

· eventuali risorse finanziari che si renderanno disponibili nel corso dell’anno.

Nei criteri per l’assegnazione delle risorse, si tiene conto:

· della tipologia dell’istituzione scolastica;

· del numero degli alunni;

· del numero dei plessi e sedi oltre la sede principale;

· del numero di alunni diversamente abili.

	Tipologia di istituto
	Fisso per istituto
	Per sede aggiuntiva oltre la principale
	Media di riferimento per alunni

	Circoli didattici, scuole medie, istituti comprensivi
	1.100
	100
	8

	Licei classici, scientifici ed ex magistrali
	1.500
	200
	12

	I.T.C, I.T.G., I.T.C. e G. e I.T.C. Pr. per i Servizi Comm.li, Ist. Tec. per Attività Sociali e I.P. per i Servizi Sociali, Ist. Tec. per il Turismo
	2.000
	200
	24

	Licei e istituti d’arte, ITIS, I.P.Ind. e Artigianato
	2.000
	200
	36

	I.P. per i Servizi Alberghieri e Ristorazione, I.T.A. e Prof.li per l’Agricoltura
	2.000
	200
	48

	Istituti superiori
	2.000
	il valore per sede in funzione della tipologia della sede
	l’importo per alunno in funzione della tipologia

	Altri istituti ad elevata specificità individuale
	Finanziamenti sulla base delle specifiche caratteristiche


In aggiunta ai suddetti parametri è prevista una assegnazione aggiuntiva di 12 euro per ciascun alunno diversamente abile.

L’assegnazione delle risorse per il compenso ai due Revisori dei Conti sarà effettuata all’istituto capofila. 

Per quanto attiene alle risorse per i contratti di pulizia esse saranno assegnate sulla base del valore previsto dai contratti vigenti.

Per esigenze straordinarie, previa valutazione degli USR e delle risorse disponibili, potranno essere assegnati finanziamenti aggiuntivi rispetto a quelli determinati sulla base di criteri sopra esposti;

le rimesse finanziarie alle singole scuole saranno disposte, di norma, con cadenza quadrimestrale.
IL FONDO DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA DAL CCNL
La storia
Il CCNI 1999

L’art. 26 del CCNI sottoscritto il 31.8.1999 ha istituito nelle scuole di ogni ordine e grado a decorrere dal 1° settembre 1999 il fondo dell’istituzione scolastica. Le somme che in esso confluiscono sono destinate a retribuire le prestazioni rese dal personale per sostenere:
· il processo di autonomia con particolare riferimento alle esigenze didattiche e organizzative che derivano dalla realizzazione del POF e che si riflettono sull’organizzazione complessiva del lavoro, delle attività e del servizio;

· la qualificazione e l’ampliamento dell’offerta di istruzione e formazione anche in relazione alla domanda proveniente dal territorio.
Il CCNL 2001

Il CCNL sottoscritto il 15.3.2001 (relativo al biennio 2000-2001) all’art. 15 ha innovato profondamente il fondo introducendo ulteriori finalizzazioni delle somme assegnate alcune delle quali destinate a retribuire particolari forme dell’impegno professionale. Di fatto il fondo è stato frazionato in tre “spezzoni”: oltre alla quota destinata a tutto il personale della scuola, due quote sono assegnate per retribuire in modo specifico attività svolte rispettivamente dai docenti e dal personale ATA
Il CCNL 2002 - 2005

Il nuovo contratto, oltre ad assegnare risorse aggiuntive per il fondo d’istituto (artt. 82 e 83) ha mantenuto la destinazione specifica di due quote per retribuire le prestazioni rese rispettivamente dal personale docente e dal personale ATA, e ha esplicitamente previsto la ripartizione della quota destinata a tutto il personale in modo proporzionale tra le aree (docente e ATA), le tipologie di attività (EDA, scuola ospedaliera, carceraria, corsi serali, convitti) e gli eventuali diversi ordini e gradi di scuola presenti nell’istituzione scolastica.

Inoltre, le risorse assegnate non hanno più la rigida finalizzazione dei contratti precedenti e il fondo può essere, pertanto, destinato indistintamente a tutte le attività retribuibili elencate all’art. 86.
Come si calcola
	Per retribuire attività prestate sia dal personale docente sia dal personale ATA

	Per ciascun posto di personale docente ed educativo in organico di diritto
	Art. 82, co. 1 e art. 83, co. 2 (ex CCNI art. 28, c. 1/a)
	357,91

	Solo per la scuola secondaria di secondo grado, oltre la somma precedente, per ciascun docente in organico di diritto.

(Questa quota è comprensiva del finanziamento per le attività correlate agli interventi didattici educativi ed integrativi IDEI)
	Art. 82, co. 1 e art. 83, co. 2 (ex CCNI art. 28, c. 1/c)
	464,81

	In presenza, nell’istituzione scolastica, di sezioni in istituti di pena
	Art. 82, co. 1 e art. 83, co. 2 (ex CCNI art. 28, c. 2/a)
	1.549,37

	In presenza, nell’istituzione scolastica, di sezioni in ospedali
	Art. 82, co. 1 e art. 83, co. 2 (ex CCNI art. 28, c. 2/b)
	1.549,37

	In presenza, nell’istituzione scolastica, di un Centro territoriale EDA
	Art. 82, co. 1 e art. 83, co. 2 (ex CCNI art. 28, c. 2/c)
	1.032,91

	In presenza, nell’istituzione scolastica, di corsi serali curricolari
	Art. 82, co. 1 e art. 83, co. 2 (ex CCNI art. 28, c. 2/d)
	1.032,91

	Per retribuire attività prestate dal personale docente

	Per ciascun docente in organico di diritto
	Art. 82, co. 1 e art. 83, co. 2 (ex CCNL 2001 art. 14 co. 1 lett. a, b, c)
	156,27

	
	
	60,65

	Per ogni docente e unità di personale educativo in servizio all’1.1.2003 (esclusi i supplenti brevi)
	Art. 82, co. 1, lett. a
	179,92

	Per retribuire attività prestate dal personale ATA

	Per ciascuna unità di personale ATA in servizio
	Art. 82, co. 1 e art. 83, co. 2 (ex CCNL 2001 art. 14 co. 1 lett. d)
	102,7

	Per ciascuna unità di personale ATA in servizio all’1.1.2003 (esclusi i supplenti brevi)
	Art. 82, co. 1, lett. b
	127,66


Le attività retribuite
	DOCENTI

	Attività
	Consistono in
	Compenso

	Insegnamento
(CCNL art. 86 lett. b)
	- Interventi didattici agli alunni per l’arricchimento e la personalizzazione dell’offerta formativa, svolti oltre l’orario obbligatorio e fino a 6 ore settimanali.

Non rientrano nelle attività retribuite con il fondo (ma con altri capitoli di spesa) le ore eccedenti l’orario d’obbligo per: cattedra superiore a 18, insegnamento in classi collaterali, supplenza breve (art. 28 CCNL che rimanda all’art. 70 CCNL 95), attività complementari di educazione fisica (art. 85 CCNL). Per le ore di approfondimento nei professionali è a carico del fondo la differenza tra il compenso orario di € 28,41 e l’importo dell’ora eccedente ex art. 70, co. 2 CCNL 95 (1/78 della retribuzione).
	28,41

ad ora

(Tab. 5 CCNL)

	Attività funzionali all’insegnamento

(CCNL art. 86 lett. c)
	- Progettazione e produzione di materiali per la didattica
- Ore eccedenti le 40 annue (riunioni del collegio, informazione alle famiglie sui risultati degli alunni)
	15,91

ad ora

(Tab. 5 CCNL)

	Indennità di bi-trilinguismo

(CCNL art. 86 lett. g)
	Per gli insegnanti elementari delle scuole slovene (nel caso in cui non sia già erogata da soggetti diversi dal MPI.).
	284,05

(Tab. 8 CCNL)

	Flessibilità organizzativa e didattica

(CCNL art. 86 lett. a)
	- Turni pomeridiani, lavoro in più sedi staccate

- Particolari forme di flessibilità dell’orario settimanale, diversa scansione dell’ora di lezione

- Ampliamento del funzionamento dell’attività scolastica
	Misura forfetaria

(Contratto integrativo d’istituto)

	Collaborazioni

(CCNL art. 86 lett. e)
	Attività di collaborazione con il Dirigente scolastico per non più di due unità di personale docente (art. 31 CCNL)

(attività non cumulabile con le funzioni strumentali al POF)
	Misura forfetaria

(Contratto integrativo d’istituto)

	Altre attività

(CCNL art. 86 lett. j)
	Ogni altra attività deliberata nell’ambito del POF
	Misura oraria o forfetaria

(Contratto integrativo d’istituto)


	ATA

	Attività

aggiuntive
	Qualifica
	Diurne
	Notturne o festive
	Notturne e festive

	· Prestazioni oltre l’orario d’obbligo

· Intensificazione di prestazioni per particolari forme di organizzazione dell’orario o mansioni che esulano le normali prestazioni previste dal profilo

(CCNL art. 86 lett. D e Tabella 6)
	Area A e A super

Collab. Scolastici, ecc.
	11,36
	13,07
	15,34

	
	Area B

Ass. Amm., Tec., ecc.
	13,07
	14,77
	17,04

	
	Area C
Coordinatori Amm., Tec
	14,77
	16,47
	19,32

	
	Area D - DSGA
	16,47
	18,75
	22,16


	EDUCATIVI ED ATA DEI CONVITTI E SCUOLE SPECIALI

(CCNL art. 86 lett. f - Tabella 7)

	Indennità di lavoro notturno o festivo
	Personale educativo: 17,04
	Personale ATA: 14,20

	Indennità di lavoro notturno e festivo
	Personale educativo: 34,09
	Personale ATA: 28,41


	Può accedere al fondo:

· il personale a tempo indeterminato e determinato in servizio nella scuola;

· il personale a tempo parziale purché le attività aggiuntive svolte non abbiano carattere continuativo;

· il personale docente inidoneo alla funzione per motivi di salute, nell’ambito delle mansioni svolte.


	ALTRE ATTIVITÀ

per le quali sono previsti appositi finanziamenti e che rientrano tra le materie soggette a contrattazione integrativa d’istituto

	Personale
	Attività
	Compenso

	DOCENTI

(CCNL art. 30)
	Funzioni strumentali per la realizzazione e la gestione del POF e di progetti formativi d’intesa con enti ed istituzioni esterne alla scuola (ex funzioni obiettivo).
Le funzioni, che non possono comportare esoneri totali dall’insegnamento, sono identificate con delibera del Collegio dei docenti nella quale sono specificati i criteri di attribuzione, il numero e i destinatari. 

In caso non siano attivate in tutto o in parte funzioni strumentali nell’anno di assegnazione, le scuole possono utilizzare le risorse residue nell’anno scolastico successivo, con le stesse finalità.
	Misura forfetaria

Definita dal contratto integrativo d’istituto nei limiti delle risorse assegnate nell’A.S. 2002/2003 alle funzioni obiettivo

	ATA

(CCNL art. 47, co.1, lett. b e co. 2)
	Incarichi specifici che, rispetto alle mansioni del profilo di appartenenza, comportano l’assunzione di ulteriori responsabilità, compiti, rischi o disagi, necessari per la realizzazione del POF (ex funzioni aggiuntive).
L’attribuzione degli incarichi è effettuata dal Dirigente scolastico con le modalità e i criteri definiti dal contratto d’istituto.Per l’area A tali incarichi verranno finalizzati in modo particolare per l’assistenza alla persona e all’handicap e pronto soccorso.
	Misura forfetaria

Definita dal contratto integrativo d’istituto nei limiti delle risorse assegnate nell’A.S. 2002/2003 alle funzioni aggiuntive

	DOCENTI E ATA

(CCNL art. 9)
	Progetti attivati nelle scuole situate nelle aree a rischio, a forte processo immigratorio e contro l’emarginazione scolastica.

I criteri di accesso delle scuole all’apposito fondo regionale, la durata dei progetti, gli obiettivi da conseguire e i sistemi di rilevazione dei risultati, sono oggetto di apposito contratto integrativo regionale.
	Misura forfetaria

Definita dal contratto integrativo d’istituto in base ai criteri fissati nel contratto integrativo regionale

	DSGA

(CCNL artt. 55 e 86 lett. h e i)
	Quota variabile dell’indennità di amministrazione
	Misura variabile
Tabella 9 CCNL

	
	La quota variabile dell’indennità di amministrazione spettante al personale che sostituisce il DSGA o ne svolge le funzioni, detratto l’importo del CIA già in godimento
	Misura variabile
Tabella 9 CCNL

	DOCENTI E ATA
	Attività connesse ai progetti finanziati dalla Legge 440/97
	Misura variabile

Definita nell’ambito del finanziamento assegnato

	ATA
	Funzioni miste 

Servizi di competenza dell’ente locale che il personale della scuola accetta di svolgere a seguito di apposite convenzioni (Art. 5 del Protocollo d’intesa MIUR, EE.LL., OO.SS. del 27.9.2000).
	Misura variabile

Definita dal contratto integrativo d’istituto nell’ambito della convenzione con l’Ente Locale.


N.B: Le cifre indicate sono al netto dei contributi a carico del datore di lavoro (INPDAP 24,20% e IRAP 8,50%).
LA SICUREZZA E LA PRIVACY
Il Dirigente Scolastico e la legge 626/94

L’istituzione scolastica tramite il Dirigente scolastico, suo legale rappresentante, nella qualità di datore di lavoro assolve a numerosi compiti e funzioni cui consegue, in caso di inadempienza, un regime sanzionatorio differenziato.
Il Dirigente scolastico:

· elabora il documento di valutazione dei rischi;

· designa il responsabile del servizio di prevenzione e protezione (RSPP);

· valuta i rischi ed elaborare il relativo documento con il RSPP ed il medico competente (ove previsto) previa consultazione del Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS);

· rielabora la valutazione dei rischi e del relativo documento in occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori.

In caso di mancato adempimento è punibile con l’arresto da tre a sei mesi o con un’ammenda da 1549,00 euro a 4131,99 euro.

Il Dirigente scolastico:

· aggiorna le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi, fornisce ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, individua le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza ed da istruzioni per l’evacuazione, si astiene dal richiedere al lavoratore la ripresa delle attività in persistenza di pericoli, adotta i provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute per l’ambiente, prevenzione incendi ed evacuazione;

· stipula il contratto di appalto o il contratto d’opera-cooperazione all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro propri dell’appalto e del coordinamento degli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, in considerazione delle interferenze derivanti dall’esecuzione dell’opera complessiva;

· adotta i programmi di intervento per l’evacuazione e l’informazione dei lavoratori sui comportamenti da tenere, si astiene dalla richiesta di prestazioni lavorative in caso di pericolo;

· adotta i provvedimenti in materia di pronto soccorso e di assistenza medica di emergenza;

· provvede alla formazione dei lavoratori e sue modalità (ad esempio periodicità), alla formazione del RLS e delle figure sensibili (addetti antincendio e al pronto soccorso);

· provvede alle prescrizioni di sicurezza e salute per i luoghi di lavoro in considerazione anche dei soggetti portatori di handicap;

· individua e adotta, previa consultazione del RLS, misure alternative che garantiscano equivalenti livelli di sicurezza in pendenza di adeguamento dei requisiti di sicurezza e di salute dei luoghi di lavoro;

· assolve agli obblighi del datore di lavoro di “manutenzione” del sistema della sicurezza: pulizia, alla manutenzione e controllo funzionale degli impianti e dei dispositivi, al controllo dei percorsi;

· assolve all’obbligo del datore di lavoro circa la formazione, l’informazione e l’addestramento dei lavoratori riguardo alla attrezzatura di lavoro, ai dispositivi di protezione individuale (DPI), alla movimentazione manuale dei carichi;

· presta la dovuta attenzione all’organizzazione del lavoro nelle segreterie e nei laboratori specialistici; videoterminali: svolgimento del lavoro, sorveglianza sanitaria e informazione/formazione dei lavoratori, prestazioni di lavoro.
In caso di mancato adempimento è punibile con l’arresto da tre a sei mesi o con un’ammenda da 1.549,00 euro a 4131,99 euro.

Il Dirigente scolastico:

· designa gli addetti al servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove previsto;
· affida i compiti ai lavoratori secondo le capacità e le condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza, richiede l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, richiede l’osservanza da parte del medico competente, informa sui rischi gravi ed immediati, concede permesso alle richieste di verifica dei lavoratori mediante il RLS, consultazione il RLS;
· stipula il contratto d’appalto o il contratto d’opera: verifica l’idoneità tecnico-professionale delle imprese, informa sui rischi specifici esistenti, promozione la cooperazione e il coordinamento (escluso i rischi relativi propri delle lavorazioni del cantiere);

· provvede all’informativa ai servizi di prevenzione e protezione;

· organizza i rapporti con i servizi pubblici di pronto soccorso e lotta antincendio, designa i lavoratori, informa i lavoratori esposti a pericoli circa le misure predisposte e i comportamenti da adottare;

· provvede all’informativa specifica dei lavoratori sulle attrezzature di lavoro, sui DPI, sulla movimentazione dei carichi e sull’uso dei videoterminali;

· provvede alla consultazione e partecipazione dei lavoratori e del RLS sui cambiamenti tecnologici (videoterminali) che comportano mutamenti nell’organizzazione del lavoro.

In caso di mancato adempimento è punibile con l’arresto da due a quattro mesi o con un’ammenda da 516,00,00 euro a 2582,00 euro.

Il Dirigente scolastico infine:

· detiene il registro degli infortuni;

· comunica all’ispettorato del lavoro e alle AUSL del Responsabile servizio prevenzione e protezione (RSPP);

· indice la riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi.

In caso di mancato adempimento è prevista una sanzione amministrativa da 516,00 euro a 3098,00 euro.

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza
Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS) ha il compito di “rappresentare (e tutelare) i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro” (art. 2 lettera f) D.L.vo 626/94).

Nelle aziende con più di 15 dipendenti viene eletto o designato nell’ambito delle RSU. In assenza di RSU è eletto tra i lavoratori. Le modalità di elezioni e le sue attribuzioni sono disciplinati dall’art. 71 del CCNL 2002-2005.

Di seguito riportiamo le principali attribuzioni:

· accede ai luoghi in cui si svolgono le lavorazioni;
· è consultato preventivamente in ordine alla valutazione dei rischi;

· è consultato sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione;

· è consultato in merito all’organizzazione della formazione;

· riceve le informazioni inerenti la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione relative;

· riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;

· riceve una formazione adeguata;
· formula osservazioni in occasione di verifiche effettuate dalle autorità competenti;

· partecipa alla riunione periodica;

· fa proposte in merito all’attività di prevenzione;

· può far ricorso alle autorità competenti se ritiene che le misure di prevenzione adottate non siano idonee;

· ha accesso al documento sulla valutazione dei rischi e al registro degli infortuni.

L’RLS deve disporre del tempo e dei mezzi necessari per lo svolgimento delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli. All’uopo è beneficiario di un contingente di permessi orari.

Le sue funzioni non possono essere assimilate né tantomeno confuse, come spesso avviene, con quelle del RSPP chiamato a svolgere un ruolo di sorveglianza circa il rispetto delle norme. La legge opportunamente non pone sanzioni penali a carico di queste due figure; tuttavia restano responsabili su un piano più generale, politico e morale, nei confronti dei lavoratori e degli altri soggetti coinvolti, in merito all’esercizio delle funzioni che sono loro attribuite.

Obblighi dei lavoratori
Ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.

Il lavoratore:
· osserva le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti preposti;
· utilizza correttamente le attrezzature di lavoro;
· segnala al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui vengono a conoscenza (dandone notizia al Rappresentante per la sicurezza;

· non rimuove o modifica senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza e controllo;
· non compie di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di sua competenza;
· si sottopone ai controlli sanitari previsti nei suoi confronti;
· contribuisce insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti agli adempimenti necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro.
La salute e la sicurezza negli ambienti di lavoro sono materia contrattuale:

· a livello regionale si contrattano le linee di indirizzo e criteri per la tutela della salute nell’ambiente di lavoro; (art. 4 co. 3 lett. a) CCNL 2002-2005);

· a livello di istituzione scolastica si contratta l’attuazione della normativa in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro; (art. 6 co. e lett. g) CCNL 2002-2005).
La tutela della privacy e la redazione del documento di programmazione sulla sicurezza ( D.lvo 30 giugno 2003 n. 196)
Il Decreto legislativo n. 196 del 2003, agli artt. 33-36, ha sancito le disposizioni  inerenti l’adozione delle misure minime di sicurezza nel trattamento dei dati personali. Le norme investono tutti i soggetti che, per loro precipua attività, trattano simili dati.

IL DPS
 E’ l’unico documento in grado  di attestare l’adeguamento della struttura alla normativa sulla tutela dei dati personali. E’ un manuale di pianificazione della sicurezza dei dati trattati nella sede: descrive come si tutelano i dati personali di iscritti, dirigenti dipendenti, collaboratori, fornitori, in ogni fase e ad ogni livello e come si tuteleranno in futuro (programmazione, implementazione delle misure, verifiche, analisi dei risultati). In ogni caso si tratta di un consistente piano di gestione della sicurezza, disponibilità ed integrità dei dati, avente data certa a prova formale dell’adeguamento sostenuto.  Una copia del testo deve essere custodita presso la sede per essere consultabile e deve essere esibita in caso di controlli.

Tipologia dei dati e incaricati del trattamento
Le norme stabilite dal Codice hanno lo scopo di garantire che il trattamento dei dati personali avvenga conformemente alla disciplina generale vigente nell'Unione Europea, nel rispetto dei diritti fondamentali dell'individuo e delle persone giuridiche.
Con trattamento si intende l'insieme delle operazioni in qualsiasi modo finalizzate alla raccolta, registrazione, organizzazione, conservazione, consultazione, elaborazione, blocco, modifica, utilizzo, interconnessione, comunicazione, diffusione, cancellazione, distruzione, selezione, estrazione e raffronto dei dati personali.
Gli stessi dati personali sono definiti come informazioni relative a persone fisiche, giuridiche, enti ed associazioni di qualsiasi genere che permettano di identificare direttamente o indirettamente il soggetto. 
Al titolare del trattamento competono le decisioni inerenti modalità e scopi del trattamento stesso. Il responsabile è la persona fisica o giuridica preposta dal titolare al trattamento dei dati personali. Incaricato è l'individuo che materialmente compie operazioni di trattamento dei dati sulla base di quanto stabilito da titolare e responsabile. L'interessato è il soggetto cui si riferiscono i dati.  La natura stessa dei dati origina una classificazione e conseguenti specifici obblighi di legge:
- dati sensibili: consistono in informazioni etniche, religiose, filosofiche, politiche, sindacali, mediche e sessuali. Sono espressamente elencati all'art.37 del Codice e comportano particolari obblighi per il titolare del trattamento, il quale è tenuto a segnalare l'esistenza del database all'autorità di garanzia secondo una precisa procedura informatizzata;
- dati personali: consistono in informazioni che consentono di individuare un soggetto. Comprendono il nominativo, l'indirizzo, codici fiscali e partita IVA, numeri telefonici, riferimenti a documenti di identità, indirizzi di posta elettronica ecc.;
- dati giudiziari: rappresentati da informazioni correlate ai provvedimenti di carattere giurisdizionale attribuibili ad un soggetto;
L'ulteriore categoria dei dati semisensibili è tuttora in attesa di definizione. La legge impone che il trattamento di queste informazioni, senza alcuna distinzione qualitativa e quantitativa, avvenga con modalità tali da minimizzare il rischio di distruzione e perdita, di accesso non autorizzato o di uso diverso da quello dichiarato nelle finalità di raccolta e conservazione.

Applicazione del Testo Unico sulla privacy
Il testo Unico introduce per la prima volta la necessità di identificare per iscritto gli incaricati, il concetto di autenticazione obbligatoria per gli stessi incaricati al trattamento dei dati, con specifica definizione delle credenziali e conseguente obbligo di segretezza e appropriata custodia delle password di accesso. Innovativi rispetto alla normativa precedente anche gli obblighi di aggiornamento dei sistemi informatici, le misure specifiche per i dati sensibili, i criteri per garantire il ripristino dei dati in caso di emergenza e i termini per l'adozione delle misure minime di sicurezza non ancora previste dal DPR 318/99. In estrema sintesi è possibile identificare tre passi fondamentali per tutelare adeguatamente i diritti degli interessati nel rispetto della legge:
1. Identificare le caratteristiche del trattamento
Il datore di lavoro dovrà quindi in linea di massima:
a) provvedere a delegare uno o più responsabili del trattamento
b) identificare in forma scritta ciascun incaricato
c) istruire i responsabili in forma scritta e in modo dettagliato circa la politica adottata sull'argomento
d) verificare puntualmente la corretta applicazione delle direttive
e) definire nel dettaglio l'ambito di archiviazione e gestione dei dati, indicando a ciascun incaricato i limiti che gli competono e le procedure da seguire.
I dati sensibili e giudiziari devono essere protetti contro l'accesso abusivo (art. 615-ter del Codice penale) mediante l'utilizzo di idonei strumenti elettronici. E' compito del Titolare impartire istruzioni organizzative e tecniche relative alla custodia di qualsiasi supporto rimovibile utilizzato per l'archiviazione dei dati personali, allo scopo di evitare accessi non autorizzati ovvero la diffusione di informazioni protette. Sarebbe probabilmente consigliabile eliminare qualsiasi forma di archiviazione su supporti rimovibili accessibili agli impiegati, fatti salvi i backup periodici da conservare con le opportune precauzioni. 
2. Definire e adottare adeguate misure di sicurezza
La normativa stabilisce l'adozione di misure di sicurezza volte a impedire la distruzione o la perdita dei dati, gli accessi non autorizzati, i trattamenti non consentiti o non conformi alla Legge. Lo standard minimo definito nel disciplinare tecnico allegato al Codice è semplicemente indicativo del livello al di sotto del quale il soggetto interessato  non è legittimato al trattamento dei dati personali: non esclude quindi la predisposizione di misure più stringenti.
Una checklist orientativa potrebbe essere la seguente:
a) attribuire credenziali di autenticazione a ciascun incaricato del trattamento
b) garantire che il sistema usato per il trattamento non resti incustodito
c) predisporre su tutti i sistemi misure di sicurezza antivirali e antintrusione
d) aggiornare regolarmente la piattaforma software per prevenire vulnerabilità
e) pianificare backup come minimo settimanali di tutti i dati
f) valutare l'opportunità di alloggiare sistemi e supporti in locali protetti
 circostanziato dei possibili rischi inerenti l'elaborazione digitalizzata delle informazioni.

3. Redigere il Documento programmatico sulla sicurezza (DPS)
Con Documento programmatico sulla sicurezza si intende un rapporto dettagliato ed esaustivo, compilato e aggiornato con cadenza annuale a cura del responsabile trattamento dati, contenente le seguenti informazioni:

a) elenco dei trattamenti di dati personali

b) distribuzione dei compiti e delle responsabilità in ambito aziendale

c) analisi dei rischi e misure adottate a garanzia dell'integrità dei dati

d) misure adottate a garanzia del ripristino dei dati in situazioni di emergenza

e) interventi formativi predisposti per l'aggiornamento del personale

f) criteri fissati in caso di esternalizzazione del trattamento

g) criteri fissati per il trattamento dei dati sensibili
Struttura del DPS: scansioni necessarie

· Le attività di trattamento dei dati consistono in: raccolta – registrazione – organizzazione – conservazione - consultazione elaborazione – modificazione – selezione – estrazione – raffronto - utilizzo interconnessione – blocco comunicazione – diffusione – cancellazione – distruzione. 
· I dati personali si distinguono in: Dati sensibili - Dati giudiziari - Dati personali non sensibili

· I dati possono essere organizzati in una o più banche dati: utenti – fornitori - consulenti e liberi professionisti – dipendenti - clienti…

· I luoghi del trattamento: sedi - locali (di trattamento e archiviazione)
· La distribuzione dei compiti e delle responsabilità nell’ambito delle strutture preposte al trattamento dei dati. 

· I soggetti che effettuano il trattamento:Il titolare (ex art.4, lett F, e art. 28 del Codice), il responsabile (ex art.4, lett.G, e art 29 del Codice), L’incaricato del trattamento (ex art 4, lett. H, e art. 30 del Codice).

E’ bene precisare che non è consentito il fenomeno del c.d. “subappalto” nel trattamento dei dati personali: cioè al titolare è consentito nominare uno o più responsabili ma questi non possono, a loro volta, replicare allo stesso modo: il fine è quello di rendere certe le  responsabilità in sede di eventuale contenzioso.

· L’analisi dei rischi che incombono sui dati: le violazioni alla sicurezza informatica previste sono molteplici, di provenienza interna ed esterna e sono raggruppabili in tre tipologie di “attacco”:Attacchi fisici -Attacchi logistici -  Attacchi organizzativi.

· Le misure adottate e da adottare per garantire l’integrità e la disponibilità dei dati: sulla scorta dell’analisi dei rischi, possono essere attivate misure contro errori accidentali, le misure per la protezione delle aree e dei locali, rilevanti ai fini della loro custodia e della loro accessibilità; le misure necessarie per il tempestivo ripristino della disponibilità dei dati in caso di danneggiamento degli stessi o degli strumenti elettronici

· La descrizione del piano di verifica delle misure adottate.

· La previsione di interventi formativi degli incaricati al trattamento, per renderli edotti dei rischi che incombono sui dati, delle misure disponibili per prevenire eventi dannosi, dei profili della disciplina sulla protezione dei dati personali più rilevanti in rapporto alle relative attività, delle responsabilità che ne derivano e delle modalità per aggiornarsi sulle misure minime adottate dal titolare. 
Accertamenti e controlli

Questa disciplina è prevista in modo dettagliato dagli artt. 157-160 del Codice Privacy.

E’ l’Ufficio del Garante per la Privacy che può disporre accertamenti e controlli e può avvalersi, per tali compiti, della collaborazione di altri organi dello Stato.

I diritti dell’interessato

L’interessato è la persona fisica, la persona giuridica, l’ente o l’associazione cui si riferiscono i dati personali (ex art. 4, lett. I, Codice Privacy) e suoi diritti sono tutelati dagli artt.. 7-8-9 del Codice. L’interessato ha il diritto di accesso ai suoi dati, cioè quello di ottenere la conferma o meno dell’esistenza dei suoi dati personali e di ottenere la loro comunicazione in forma chiara ed intellegibile. Si tratta di un diritto nuovo ed autonomo rispetto al diritto tutelato dalla legge n. 241/90 c.d. “sulla trasparenza”: qui si tutela un diritto di “accesso a un documento”;  nel Codice Privacy si tutela il diritto di “accesso a dati personali”, seppur formalizzati, poi, su supporto cartaceo o informatico.

Occorre precisare che non deve mai esserci trattamento di un dato personale senza che il soggetto interessato sia messo in condizione di saperlo. Il principio della trasparenza risiede nella “informativa” rilasciata all’interessato: è questa il cuore della tutela prevista dalla legge. L’informativa si articola in due tempi:

· L’informativa ex ante: è quella che precede il trattamento dei dati.

· L’informativa ex post: consiste nel diritto di accesso ai dati da parte dell’interessato. 

L’art. 7 del Codice, infatti,  prevede che l’interessato venga messo sempre in condizione di conoscere tutti i passaggi che i suoi dati hanno subito. Un ulteriore principio posto a tutela dell’interessato è previsto dall’art. 3 del Codice ed è definito “principio della necessità del trattamento”: vale a dire che vanno raccolti e trattati soltanto i dati strettamente necessari al conseguimento della finalità preposta. Infine dall’art.11 del Codice derivano 5 principi  fondamentali per la raccolta ed il trattamento dei dati personali: 

· “Il principio di liceità”:  i dati raccolti devono essere trattati in modo lecito e secondo correttezza.

· “Il principio di finalità”: i dati raccolti devono essere trattati per scopi determinati, espliciti e legittimi,  ed utilizzati in altre operazioni del trattamento in termini compatibili con lo scopo; (vi è sottostante un altro principio, quello della “temporaneità” del trattamento di quel dato: quando il dato non è più funzionale allo scopo va eliminato, in virtù di quanto appena detto).

· “Il principio della pertinenza o della necessità”: devono essere raccolti i soli dati che sono pertinenti rispetto alle finalità preposte.

· “Il principio della qualità” dei dati: i dati raccolti devono essere esatti, selezionati e, se necessario, aggiornati;

· “Il principio della conservazione dei dati”:  i dati vanno conservati in una forma che consenta l’identificazione dell’interessato per un periodo di tempo non superiore a quello necessario agli scopi per i quali essi sono stati raccolti.

Privacy e pubblico impiego: le linee guida del Garante

Sulla Gazzetta Ufficiale N° 161 del 13/7/2007 è stata pubblicata la delibera del Garante per la protezione dei dati personali con la quale sono adottate le “Linee guida in materia di trattamento di dati personali di lavoratori per finalità di gestione del rapporto di lavoro in ambito pubblico

In particolare, per quanto riguarda la scuola:: 

· Il paragrafo 2 affronta il rispetto dei principi di protezione dei dati personali coniugandolo con il diritto alla trasparenza. Il rispetto di tali principi non esclude il trattamento lecito di dati personali quando sia necessario per la corretta gestione del rapporto di lavoro.

· Nel terzo paragrafo si ribadisce in modo puntuale l’importanza della corretta individuazione delle figure – titolare, responsabile e incaricati del trattamento – riferite alle amministrazioni più articolate. 
· Dati sensibili e rapporto di lavoro sono l’oggetto del quarto paragrafo che richiama la responsabilità del datore di lavoro pubblico a limitare il trattamento dei dati sensibili e giudiziari alle sole informazioni e operazioni individuate e rese pubbliche con lo specifico atto regolamentare previsto dal Codice Privacy (artt. 20, 21,  112 e 154) e che bisognava adottare entro il termine transitorio del 28 febbraio 2007. Resta ferma, comunque, per le amministrazioni pubbliche la possibilità di provvedere con sollecitudine ad adottare il regolamento suddetto, nel caso non lo abbiano fatto entro il termine stabilito, al fine di dare la “veste” di legittimità ai dati sensibili e giudiziari in corso di trattamento.

· Nel paragrafo quinto sono descritte le modalità di comunicazione di dati personali. In tal caso l’amministrazione è tenuta ad adottare con il dipendente forme di comunicazione protette ed individualizzate: inoltrando le note in busta chiusa, inviandole all’e-mail personale o invitandolo a ritirare personalmente la documentazione.

· Un sottoparagrafo è dedicato espressamente ai rapporti con le organizzazioni sindacali: Sulla base delle disposizioni dei contratti collettivi, sono oggetto di specifici diritti di informazione sindacale preventiva o successiva i criteri generali e talune modalità di gestione del rapporto di lavoro.  E’ disponibile per l’organizzazione sindacale anche la possibilità di presentare istanze di accesso a dati personali attinenti ad uno o più lavoratori su delega o procura come pure la facoltà di esercitare il diritto di accesso a documenti amministrativi in materia di gestione del personale, nel rispetto delle condizioni, dei limiti e delle modalità previsti dalle norme vigenti e per salvaguardare un interesse giuridicamente rilevante di cui sia portatore il medesimo sindacato . L’amministrazione può anche rendere note alle organizzazioni sindacali informazioni personali relative alle ritenute effettuate a carico dei relativi iscritti. 

· Il paragrafo 6 è dedicato alla diffusione via internet e/o cartacea di dati personali. Nelle graduatorie relative a concorsi o selezioni vanno riportati solo dati pertinenti (elenchi nominativi abbinati ai risultati, elenchi di ammessi alle prove scritte o orali; non è lecito riportare tipologie di informazione non pertinenti, quali, recapiti di telefonia fissa o mobile o il codice fiscale). Salvo ipotesi specifiche, espressamente previste da norme di legge, non è lecito di norma diffondere informazioni personali riferite a singoli lavoratori pubblicando, con documenti interni affissi nei luoghi di lavoro o con atti e/o circolari destinati alla collettività dei lavoratori (trattamenti stipendiali o accessori percepiti, assenze dal lavoro per malattia, ferie, permessi, iscrizione/adesioni di singoli dipendenti ad associazioni.

· Il paragrafo 8 è dedicato ai dati idonei a rivelare lo stato di salute. I certificati medici da presentare in caso di assenza per malattia vanno consegnati con la sola prognosi, vale a dire la data iniziale e quella finale della presunta durata dell’assenza. Si esclude, espressamente, che il datore di lavoro pubblico debba venire a conoscenza di dati relativi alla diagnosi. Ciò vale anche con riferimento alle visite fiscali di controllo. In caso di visite medico-legali, i collegi medici devono trasmettere all’amministrazione di appartenenza dell’interessato il relativo verbale di visita con la sola indicazione del giudizio medico-legale di idoneità, inidoneità o altre forme di inabilità. Nel caso di lavoratore che beneficia dei permessi di cui alla legge n.104/92 relativamente ad un familiare, l’amministrazione di appartenenza non deve venire a conoscenza di dati personali del congiunto portatore di handicap relativi alla diagnosi o all’anamnesi accertate dalla commissione medica, bensì della certificazione dalla quale risulti esclusivamente l’accertata condizione di handicap grave per opera dell’apposito collegio medico. Diversamente, per usufruire di permessi o congedi per gravi infermità o altri gravi motivi familiari, il lavoratore è tenuto per legge a produrre alla propria amministrazione idonea documentazione medica attestante le gravi infermità o le gravi patologie da cui risultino affetti i propri familiari. Allo stesso modo il datore di lavoro pubblico può venire a conoscenza dello stato di tossicodipendenza di un proprio dipendente o di un familiare di questi, in caso di richieste di accesso o concorso a programmi riabilitativi o terapeutici con conservazione del posto di lavoro (senza retribuzione), atteso l’onere di presentare specifica documentazione medica al proprio datore di lavoro.

· L’ultimo paragrafo, infine, si occupa dei dati idonei a rilevare le convinzioni religiose e delle cautele da osservare nel trattamento di tali tipologie di dati sensibili.

FONDO SCUOLA ESPERO
Genesi ed evoluzione
L’accordo che istituisce il Fondo Espero è stato siglato il 14 marzo 2001, l’atto costitutivo è stato siglato il 17 novembre 2003. L’autorizzazione all’attività è stata concessa da Covip il 12 maggio 2004 mentre l’iscrizione all’albo è avvenuta il 18 agosto 2004.

Il Fondo ha avuto a disposizione 18 mesi di tempo a partire dal 18 agosto 2004 per raggiungere la base minima di 30.000 aderenti prevista dall’accordo istitutivo, pena la decadenza dell’autorizzazione concessa da Covip.

Il limite è stato superato nei primi giorni di gennaio del 2006 in anticipo sulla scadenza prevista per il 18 febbraio 2006.

Terminata la fase di raccolta della base minima si è avviata la procedura la costituzione degli organi sociali con l’elezione dei delegati di assemblea di parte sindacale e la nomina dei delegati di parte datoriale. L’assemblea composta da 60 membri (30 di parte datoriale e 30 sindacale) ha eletto il Consiglio di Amministrazione definitivo che sta avviando la procedura di selezione dei gestori finanziari.
Terminata questa ulteriore fase il Fondo conferirà le risorse in gestione e sarà pienamente operativo.

Il ruolo dell’istituzione scolastica 

La singola scuola, in base alla circolare congiunta MIUR, MEF, Inpdap del 21 luglio 2004 n. 58, è chiamata a svolgere attività ed adempimenti di servizio determinanti per il funzionamento del Fondo Espero. Gli adempimenti delle scuole sono dunque funzionali all’esercizio da parte del lavoratore di un diritto previsto nel proprio contratto collettivo e, in aggiunta, costituzionalmente garantito.

Inoltre il Fondo pensione, generato dalla contrattazione collettiva è uno dei cardini delle relazioni sindacali. Il Fondo è una delle maggiori espressioni di condivisione di scelte tra lavoratori e datore di lavoro.

Sintetizzando il ruolo del dirigente è da concretizzare nel pieno e consapevole rispetto degli adempimenti amministrativi previsti per il buon funzionamento del Fondo e, contemporaneamente, nell’esercizio di un efficace ed armonico sistema di relazioni sindacali.

Si aggiunga che la figura del dirigente moderno, nello svolgimento del suo ruolo nelle sue varie sfaccettature (culturali, gestionali, amministrative, finanziarie, organizzative e relazionali) ha un’importanza rilevante per il corretto esercizio del diritto alla pensione complementare da parte dei lavoratori.

Il Fondo pensione infatti ha al suo interno contenuti che attingono direttamente ad aree culturali (in particolare si tratta di cultura previdenziale e finanziaria), gestionali, amministrative (relativamente agli adempimenti delle scuole), organizzative (il Fondo pensione è una realtà che si innesta nella vita della scuola e con essa stabilisce una relazione duratura), relazionali (in particolare abbiamo fatto riferimento alle relazioni sindacali).

Gli adempimenti amministrativi dell’Amministrazione scolastica

Dalla circolare congiunta del 21 luglio 2004 n. 58 si delineano i tratti essenziali degli adempimento delle scuole che riguardano:

· l’individuazione dei soggetti referenti per le attività della previdenza complementare presso ciascuna scuola;

· la raccolta dei moduli domanda di adesione degli interessati;

· la compilazione e la sottoscrizione della parte del modulo domanda riservata al datore di lavoro, denominata “Dati riguardanti l’amministrazione”. Con tale sottoscrizione, il datore di lavoro certifica i dati personali del lavoratore e la tipologia del rapporto di lavoro che il lavoratore stesso intrattiene con l’Amministrazione;

· il rilascio al lavoratore della copia del modulo domanda a lui riservata;

· l’invio delle altre copie del modulo domanda di adesione al Fondo, al Ministero dell’economia e delle Finanze e all’INPDAP.

Per quanto riguarda adempimenti ed attività degli Uffici scolastici regionali, dei CSA e per le ulteriori istruzioni tecniche alle scuole si fa riserva di inviare specifiche disposizioni per il personale non di ruolo, per quello di ruolo in posizione di stato che abbia comportato la perdita della sede di titolarità e per quello in servizio all’estero.

L'attività delle singole scuole, oltre che in una prima informazione agli interessati, consiste principalmente nella ricezione delle domande di adesione, redatte dagli interessati sugli appositi moduli che saranno messi a disposizione da parte del Fondo Espero, nella redazione e sottoscrizione della parte del modulo riservata al datore di lavoro nel loro invio al Fondo stesso, alle DPSV del Tesoro e alle sedi provinciali dell’INPDAP nonché nella tempestiva comunicazione agli stessi di tutti gli eventi che incidano sulla retribuzione spettante agli interessati e di tutte le manifestazioni di volontà del lavoratore riferibili al rapporto di previdenza complementare con Espero, come ad esempio la sospensione volontaria della contribuzione, la richiesta di attivazione della contribuzione aggiuntiva, ecc.
Per agevolare il corretto esercizio dell’adempimento amministrativo il Fondo, in collaborazione con MPI, Inpdap e MEF, ha stilato un manuale di adempimenti amministrativi, disponibile sul sito del Fondo www.fondoespero.it.

Destinatari del Fondo Espero

Destinatari del Fondo sono tutti i lavoratori del comparto scuola, cui si applica il CCNL 26.5.1999 (pubblicato nel S.O. alla G.U. n. 133 del 9 giugno 1999).
Si possono iscrivere ad Espero anche:

· i lavoratori delle scuole private, parificate, legalmente riconosciute e paritarie, a seguito di accordo quadro tra ANINSEI e CISL SCUOLA con le altre OO.SS. - FLC CGIL, UIL SCUOLA, SNALS CONFSAL;
· i lavoratori degli Enti o Istituti per la formazione professionale, a seguito di accordo quadro tra FORMA, CENFOP e CISL SCUOLA con le altre OO.SS. - FLC CGIL,, UIL SCUOLA, SNALS CONFSAL.
Nell’ambito della cerchia dei destinatari, sopra individuata, si ricorda che possono aderire al Fondo i lavoratori assunti con:

· contratto a tempo indeterminato;

· contratto part time a tempo indeterminato;

· contratto a tempo determinato di durata non inferiore a tre mesi continuativi.

I lavoratori possono trovarsi in regime di trattamento di fine servizio (TFS), se assunti prima del 1 gennaio 2001 e, in tal caso, devono sottoscrivere l’opzione (quadro allegato al modulo di adesione) per il passaggio dal regime di TFS a quello di TFR (trattamento di fine rapporto), ovvero possono già trovarsi in regime di TFR se assunti dopo il 31 dicembre 2000. In tal caso non devono optare.

Sono associati al Fondo:

· i lavoratori destinatari in possesso dei requisiti di adesione prima visti e che abbiano sottoscritto e presentato la domanda di adesione al Fondo;

· l’Amministrazione della pubblica istruzione e gli enti che hanno alle loro dipendenze i lavoratori associati al Fondo;

· i percettori di prestazioni pensionistiche a carico del Fondo.

Restano associati al Fondo, con mantenimento della posizione, anche i lavoratori che perdono i requisiti di partecipazione (perché cessati dal servizio o perché trasferiti presso altre amministrazioni o aziende) a condizione che non abbiano richiesto il riscatto o il trasferimento presso altro Fondo. In caso di riassunzione presso l'amministrazione scolastica o altri datori di lavoro, cui si applicano gli accordi collettivi relativi ad Espero, si procede alla riattivazione del rapporto contributivo.

Modalità di adesione al Fondo

L’adesione al Fondo avviene con un atto individuale e volontario del singolo lavoratore che sottoscrive una domanda redatta su un apposito modulo. Il modulo di adesione prevede una specifica clausola attestante l’avvenuta consegna all’aderente dello statuto e della scheda informativa.
Statuto, Nota Informativa e modulo di adesione sono predisposti dagli organi di amministrazione del Fondo secondo le regole previste dai regolamenti ministeriali (D.M. Lavoro 211/1997 e successive modifiche) della Covip (del 22 maggio 2001) che li approva prima che siano messi a disposizione dei lavoratori. 

Con la sottoscrizione della domanda di adesione al Fondo, il lavoratore delega il proprio datore di lavoro a trattenere dalla busta paga quanto dovuto a titolo di contribuzione al Fondo. 

Il modulo di adesione è composto da 5 copie: l’originale per il Fondo, una copia per l’istituto scolastico, una copia per il lavoratore, una copia per l’Inpdap, una copia per la Dpsv (se da questa retribuito).

In generale, anche in caso di raccolta presso strutture diverse dall’istituto scolastico presso cui il lavoratore presta servizio (per esempio il sindacato), l’istanza di adesione deve comunque transitare dall’istituto scolastico di titolarità che provvede a compilare la parte di competenza del datore di lavoro e, quindi, a trasmettere le copie controfirmate al Fondo ed agli altri enti di competenza. 

L’associazione ad Espero decorre dalla data della sottoscrizione del modulo di adesione. Le disposizioni in materia di iscrizione ad Espero prescrivono, a tutela della volontà degli iscritti e a garanzia della sussistenza in capo al lavoratore dei requisiti per l’iscrizione, la presenza sul modulo stesso dei requisiti formali di data e firma da parte del lavoratore e di data, firma e timbro da parte del datore di lavoro. Ne discende, quindi, che l’iscrizione deve intendersi perfezionata solo in presenza di detti requisiti. Pertanto diritti ed obblighi del Fondo nei confronti dell’iscritto e viceversa, tranne per quanto riguarda la decorrenza della contribuzione, si determinano, dalla data di sottoscrizione da parte del datore di lavoro. 

La data di sottoscrizione dell’istanza da parte del datore di lavoro fa fede sia ai fini dell'individuazione del termine iniziale cui correlare gli effetti della domanda stessa sia ai fini della determinazione della data di opzione del passaggio al TFR. Gli obblighi contributivi decorrono dal 1° giorno del mese successivo alla scadenza dei due mesi dalla data di sottoscrizione del datore di lavoro.

I lavoratori assunti a tempo determinato potranno iscriversi al Fondo, con effetto dal primo giorno di assunzione, entro la scadenza del termine del rapporto di lavoro a tempo determinato di durata non inferiore a tre mesi, a condizione che la sottoscrizione avvenga almeno 3 mesi prima della scadenza stessa. 

Termine di decorrenza dell’associazione ad Espero 
L’associazione ad Espero decorre dalla data della sottoscrizione del modulo di adesione. Le disposizioni in materia di iscrizione ad Espero prescrivono, a tutela della volontà degli iscritti e a garanzia della sussistenza in capo al lavoratore dei requisiti per l’iscrizione, la presenza sul modulo stesso dei requisiti formali di data e firma da parte del lavoratore e di data, firma e timbro da parte del datore di lavoro. Ne discende, quindi, che l’iscrizione deve intendersi perfezionata in presenza di detti requisiti. Pertanto diritti ed obblighi del Fondo nei confronti dell’iscritto si determinano dalla data di sottoscrizione da parte del datore di lavoro. 

Cause di irricevibilità del modulo di iscrizione
Nell’ipotesi in cui il modulo di iscrizione manchi della firma del lavoratore esso è irricevibile e l’iscrizione ad Espero non avviene. Espero comunica alla scuola, tramite il modulo Ae le motivazioni dell’irrecevibilità affinché la scuola stessa ne informi il lavoratore al fine della ricompilazione del modulo stesso. Diritti ed obblighi del Fondo nei confronti dell’iscritto e viceversa si determinano dal momento della sottoscrizione del nuovo modulo di adesione. 

Nell’ipotesi in cui il modulo di iscrizione manchi della data, del timbro o della firma da parte del datore di lavoro esso è parimenti irricevibile, l’iscrizione ad Espero non avviene e Espero provvede come previsto al punto precedente. 

Il passaggio TFS/TFR e la contribuzione al Fondo

In sostituzione del trattamento di fine servizio (TFS), la riforma previdenziale del 1995 ha esteso ai lavoratori pubblici il trattamento di fine rapporto (TFR).
Il TFR a favore dei lavoratori pubblici è pari al 6,91% della retribuzione fondamentale (per i lavoratori della scuola: stipendio, eventuali assegni ad personam, l’indennità integrativa speciale, la tredicesima e le altre voci già considerate utili per il TFS) accantonato annualmente e rivalutato, su base composta, applicando un indice pari al 75% del tasso d'inflazione più l'1,5% in misura fissa. L'ammontare finale è liquidato al lavoratore al momento della cessazione dal servizio.
Il TFS (denominato indennità di buonuscita per i lavoratori della scuola) viene invece calcolato sulla base dello stipendio, o voci assimilabili, della indennità integrativa speciale e della tredicesima spettanti alla data della cessazione dal servizio (ultimo mese per i lavoratori della scuola), moltiplicata per gli anni di servizio utili: anch'essa viene liquidata alla cessazione dal servizio.

Il nuovo regime del TFR riguarda i lavoratori pubblici, compresi i lavoratori della scuola, assunti a tempo indeterminato con decorrenza giuridica a partire dall’1.1.2001 e quelli assunti a tempo determinato in corso o successivo al 30.5.2000.

Per questi lavoratori della scuola che aderiscono al Fondo Espero, l'intero accantonamento annuo del TFR (6,91%), maturato dopo l'iscrizione al Fondo, viene destinato a previdenza complementare. 

I lavoratori a tempo indeterminato e i docenti di religione con incarico annuale, in servizio alla data del 31.12.2000, permangono invece nel regime del trattamento di fine servizio - TFS - salvo che non optino per il TFR, aderendo al Fondo Espero. 

Per questi ultimi lavoratori, definiti “optanti”, l’adesione comporta:

la trasformazione del trattamento di fine servizio, maturato alla data di opzione, come quota di primo accantonamento del TFR, a cui si aggiunge, per ogni anno successivo all’iscrizione ad Espero, una quota parte del TFR maturando, pari al 4,91% della retribuzione utile. Entrambe le quote (TFS trasformato e quota di TFR maturando) vengono annualmente rivalutate secondo il meccanismo sopra descritto. L'ammontare finale è liquidato dall’INPDAP al lavoratore al momento della cessazione dal servizio:
· la destinazione al Fondo Espero della restante quota parte del TFR maturato successivamente all’adesione, pari al 2%;

· un ulteriore accantonamento destinato alla previdenza complementare, pari all'1,5% della base contributiva di riferimento del TFS.
Si deve tener presente che le risorse derivanti dalle quote di TFR (intero 6,91% per i lavoratori in regime di TFR, quota parte del 2% per gli “optanti”), unitamente all’ulteriore accantonamento dell’1,5% della base contributiva di riferimento del TFS, previsto per i soli “optanti”, non affluiscono materialmente, mese per mese, presso Espero, come i contributi, ma sono contabilizzate dall’Inpdap nell’ambito di un conto figurativo, aggiornato e rivalutato dall’istituto previdenziale sulla base della media dei rendimenti di un paniere composto dai maggiori fondi negoziali già operanti nel settore privato, individuati dal Ministero dell’Economia e delle Finanze con apposito decreto del 23 dicembre 2005. Questi indici saranno applicati nei primi anni di vita di Espero e comunque fino a quando la struttura finanziaria dei fondi pensione del pubblico impiego non si sarà consolidata. Previa verifica con le parti sociali, dell’avvenuto consolidamento della struttura finanziaria, si applicherà anche alle quote “figurative” lo stesso indice di rendimento realizzato dal Fondo Espero. 

Alla cessazione dal servizio, l’Inpdap conferisce il montante maturato presso questo conto costituito con gli accantonamenti figurativi.

L'accantonamento figurativo viene trasferito dall’INPDAP al Fondo pensione al momento della cessazione definitiva del servizio.

Questa gestione “figurativa” può essere considerata un'adeguata risposta alla duplice esigenza di consentire l'avvio dei Fondi pensione nel settore pubblico e il diritto del lavoratore pubblico a fruire della stessa opportunità del dipendente privato.

Oltre che dagli elementi figurativi appena visti, concorrono al finanziamento complessivo destinato al Fondo Espero per ciascun lavoratore iscritto, i contributi a carico dell’amministrazione datrice di lavoro e del lavoratore.

Il contributo a carico dell’amministrazione

La contribuzione a carico dell’amministrazione è pari all1% della base retributiva del lavoratore.

Nell’ambito delle risorse messe a disposizione con la legge finanziaria, è previsto un contributo aggiuntivo dell’1% per coloro che si iscrivono entro il primo anno di operatività del Fondo (entro il 31.12.2005). Per coloro che si iscrivono nel secondo anno (entro il 31.12.2006) il contributo aggiuntivo è dello 0,5%. In entrambi i casi il contributo aggiuntivo è versato per una durata di 12 mesi.

Il contributo a carico del lavoratore

Il contributo fisso a carico del lavoratore, trattenuto in busta paga dal sostituto d’imposta (Ministero dell’Economia e delle Finanze), è pari all’1% della base retributiva.
Il lavoratore ha la facoltà di scegliere un’aliquota di contribuzione più elevata rispetto all’1%.

Per gli “optanti” (da TFS a TFR), l’aliquota aggiuntiva può essere al massimo del 2%.

Se, invece, il lavoratore è in regime di TFR, l’aliquota aggiuntiva può raggiungere il 10%.

È possibile variare annualmente la propria contribuzione, aumentandola o diminuendola, presentando richiesta entro il 15 ottobre di ciascun anno attraverso apposito modulo. La variazione ha effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo alla richiesta.

Si riporta di seguito una tabella riepilogativa delle contribuzioni destinate al Fondo Espero, distinte per tipologia di contratto di lavoro. 

	* Della retribuzione tabellare (100% stipendio base, 100% Indennità integrativa speciale, 100% Retribuzione individuale anzianità, più altre voci già utili per il TFS - buonuscita).
** Della base retributiva presa a riferimento per il calcolo della buonuscita.

*** Il bonus aggiuntivo è versato dalla propria Amministrazione, solo per 12 mesi, ed è pari all'1%, se si aderisce nel I anno di vita del Fondo, ed allo 0,5% se si aderisce entro il II anno.
N.B. È prevista anche la possibilità di una contribuzione volontaria aggiuntiva a carico del lavoratore.


I DIRIGENTI SCOLASTICI NELLO STATUTO E NEL REGOLAMENTO DELLA CISL SCUOLA
La CISL SCUOLA organizza per libera adesione i lavoratori della scuola di ogni ordine e grado, statale e non statale, delle istituzioni educative e dei Centri, Enti e Agenzie di Formazione Professionale, privata, convenzionata e pubblica e dell'amministrazione centrale e periferica della pubblica amministrazione senza distinzione di opinioni politiche o di credo religioso.
Principi e scopi
Gli obiettivi che la CISL SCUOLA si propone sono l'unità solidale dei lavoratori della scuola, nel rispetto fondamentale della persona umana, il loro pieno coinvolgimento nella gestione del processo formativo attraverso la partecipazione attiva alla vita e all'organizzazione della scuola; la formazione e l'aggiornamento continuo del personale docente finalizzati ad un miglior utilizzo delle risorse materiali ed umane tale da promuovere la crescita civile e culturale degli alunni; l'autonomia e la democrazia partecipata.

Per raggiungere questi obiettivi la CISL SCUOLA si impegna:

1. ad esercitare la tutela dei lavoratori della scuola, salvaguardando a tutti i livelli i loro diritti sindacali, civili e professionali;
2. a garantire e sviluppare le condizioni professionali, giuridiche ed economiche individuali e collettive dei suoi organizzati;
3. a promuovere e realizzare tutte le iniziative aventi per fine la elevazione culturale e professionale dei lavoratori delle istituzioni formative;
4. a rivendicare una costante e piena indipendenza da qualsiasi influenza esterna e l'assoluta autonomia di fronte ai governi e ai partiti;
5. a garantire, nella sua organizzazione, l'assoluto rispetto dei principi di libertà e di democrazia e di non ammettere forme, individuali o di gruppo, di settarismo politico e ideologico;
6. a promuovere e perseguire una politica di pari opportunità tra uomini e donne al fine di garantire una piena partecipazione alla vita democratica dell'organizzazione;
7. a realizzare per i propri iscritti e i loro familiari, nell'ambito degli indirizzi confederali, un sistema integrato e polivalente di servizi anche costituendo apposite strutture o enti;
8. ad esercitare una specifica tutela dei lavoratori delle scuole delle Regioni a statuto speciale e dei territori con presenza di minoranze linguistiche e delle scuole italiane all'estero.
Dallo Statuto

Art 25
1. Sono istituiti, a livello nazionale, regionale e territoriale i coordinamenti dei dirigenti scolastici, della formazione professionale e della scuola non statale. 

2. Essi hanno il compito di valorizzare lo specifico professionale e di elaborare proposte per le piattaforme contrattuali. 

3. Ogni coordinamento elegge un coordinatore che fa parte del Consiglio Generale del proprio livello. 

4. I coordinatori sono invitati, alle riunioni di segreteria, quando all’o.d.g. ci sono argomenti inerenti il settore. Gli stessi fanno parte della delegazione negoziale per le contrattazioni di settore. 

Dal Regolamento di attuazione dello Statuto CISL Scuola 

Art. 31 

1. Il Consiglio Generale - la cui componente elettiva dovrà essere almeno pari al 50% del numero complessivo dei componenti il Consiglio stesso - è composto da: 

a) membri eletti: n. …. eletti dal Congresso Nazionale; 

b) membri di diritto: 

· i Segretari Generali Regionali e delle province autonome di Bolzano e Trento più un rappresentante scelto tra CISL SCUOLA SINASCEL e CISL SCUOLA SISM della Valle d’Aosta; 

c) la responsabile del Coordinamento femminile di cui al c. 5 dell'art. 15 dello Statuto; 

d) i responsabili nazionali del Coordinamento dei dirigenti scolastici, del Coordinamento della Formazione Professionale e del coordinamento della scuola non statale. 

Art. 38 
1. In caso di impedimento, i Segretari Generali hanno facoltà di farsi rappresentare da altro componente la Segreteria regionale. 
2. Ai lavori della Conferenza delle Regioni possono partecipare i Coordinatori nazionali dei Dirigenti scolastici, delle donne e della Formazione Professionale e della Scuola non statale.

Art. 40 - Coordinamenti nazionali 
1. I coordinatori regionali dei dirigenti scolastici e della Formazione Professionale e della scuola non statale costituiscono il corrispondente coordinamento nazionale ed eleggono i rispettivi coordinatori nazionali.

3. I componenti il consiglio generale nazionale provenienti dai settori di cui ai precedenti commi fanno parte dei rispettivi coordinamenti.

Art. 47

1. Il Consiglio Generale regionale è composto da: 

a) membri eletti dal Congresso Regionale secondo quanto previsto dall'art. 40 dello Statuto; 

b) membri di diritto: 

· Segretari Generali dei Sindacati territoriali; 

· Componenti il Consiglio Generale Nazionale di appartenenza regionale; 

· eventuali membri cooptati ai sensi dell'art. 53 dello Statuto CISL Scuola. 

· i responsabili regionali dei Coordinamenti dei dirigenti scolastici, della Formazione professionale, della scuola non statale e delle donne.
Art. 52
1. Sono costituiti i coordinamenti regionali dei dirigenti scolastici e della formazione professionale, della scuola non statale. Tali coordinamenti sono composti dai membri eletti dai corrispondenti coordinamenti territoriali, e dai membri designati dal Consiglio generale dei territori ove non sia stato costituito il coordinamento territoriale.

2. Il coordinatore regionale viene eletto dai componenti rappresentanti i rispettivi territori. Questi ultimi esprimeranno un numero di voti elettorali proporzionali alla consistenza associativa territoriale del settore rappresentato. 

3. Ciascun coordinamento regionale è convocato dal coordinatore d'intesa con la segreteria regionale. 

4. I componenti il Consiglio generale regionale provenienti dai settori di cui ai precedenti commi fanno parte dei rispettivi coordinamenti. 

Art. 56 

1. Il Consiglio Generale Territoriale è composto da: 

a) membri eletti dal Congresso Territoriale secondo quanto previsto dall'art. 47 dello Statuto; 

b) membri di diritto: 

· componenti il Consiglio Generale Nazionale di appartenenza territoriale ai sensi dell'art. 12.8 dello Statuto; 

· eventuali membri cooptati ai sensi dell'art. 53 dello Statuto. 
· i responsabili dei coordinamenti territoriali dei dirigenti scolastici, della formazione professionale, della scuola non statale e delle donne; 

· i collaboratori di cui al c. 5 dell'art. 47 dello Statuto e che operano a livello territoriale 

2. Partecipano alle riunioni del Consiglio Generale Territoriale, con voto consultivo, i membri effettivi del Collegio Territoriale dei Sindaci. 

3. Ogni riunione del Consiglio Generale è presieduta da un membro dello stesso. 

Art. 60 

1. A livello territoriale possono essere costituiti il coordinamento territoriale dei dirigenti scolastici, della Formazione professionale e della scuola non statale. 

2. Ciascuna assemblea dei soci elegge i rispettivi coordinatori territoriali. 

3. Nei territori con numero di iscritti superiore a 150, il coordinatore della Formazione professionale sarà eletto dalle RSA/RSU dei luoghi di lavoro. 

4. La Segreteria territoriale, d’intesa con i rispettivi coordinatori, definisce le modalità del funzionamento dei coordinamenti. 

Dalla Mozione finale del Congresso Nazionale CISL Scuola
Il 2° Congresso Nazionale CISL SCUOLA proprio nel momento in cui sanziona il compimento del percorso di unificazione interna, afferma e rivendica la piena titolarità della CISL SCUOLA come soggetto politico nel confronto sui temi della riforma della scuola, a partire dall’insieme delle professionalità e dei settori che rappresenta, tutelandone varietà, originalità e pari dignità. Intende così esplicitare la sua irrinunciabile confederalità, ed esprimere, nel contempo, la sua innegabile capacità di rappresentanza di tutti i lavori del settore, nella pluralità dei versanti su cui orienta la sua azione. In tal senso la CISL SCUOLA è pienamente legittimata ad interpretare i bisogni e le aspirazioni di chi opera in ogni segmento del percorso formativo, pubblico e privato in qualsiasi territorio e livello, dalla dimensione nazionale a quella della singola istituzione scolastica.
Il 2° Congresso Nazionale CISL SCUOLA coerentemente con tali affermazioni, impegna il gruppo dirigente dell’Organizzazione a proseguire l’azione già intrapresa per opporsi ad ogni tentativo di escludere il sindacato dalla partecipazione alla definizione delle scelte in merito ai processi di riforma, funzionali alla crescita dei diritti di cittadinanza, allo sviluppo sociale, civile ed economico.
Il 2° Congresso Nazionale CISL SCUOLA ritiene che in un contesto politico connotato da contrasti e tensioni in materia di decentramento istituzionale e da reiterati interventi di depotenziamento dell’autonomia, CISL SCUOLA e CISL debbano promuovere e sostenere costantemente azioni tese ad affermare l’identità culturale e professionale della categoria, in un quadro unitario e nazionale del sistema scolastico e formativo. Su tali principi occorre riaffermare con forza il ruolo di garanzia e coesione sociale della contrattazione di livello nazionale. Vanno garantite condizioni di equilibrio degli assetti dei diversi livelli contrattuali, con una più puntuale declinazione delle materie e delle competenze affidate a ciascuno di essi, anche in riferimento ai rapporti con le autonomie amministrative territoriali.

Tale declinazione – analogamente a quanto avvenuto per la riorganizzazione centrale e periferica del MIUR – deve assumere come punto di partenza le istituzioni scolastiche autonome e il ruolo in esse assunto dalle RSU, valorizzando la simmetricità delle sedi negoziali rispetto all’allocazione delle potestà decisionali delle controparti istituzionali. Ciò è quanto mai indispensabile per evitare disuguaglianze nel trattamento giuridico ed economico del personale, anche in relazione allo sviluppo delle professionalità del personale interessato. Il Congresso impegna pertanto l’Organizzazione a proseguire e portare a compimento il percorso negoziale tuttora aperto (v. art. 43 CCNL Scuola) e a prefigurare, attraverso il pieno coinvolgimento della categoria, le condizioni per un percorso condiviso sullo sviluppo professionale (v. art. 22 CCNL Scuola). Il rispetto di tale impegno esige l’immediata apertura delle trattative per concludere la vertenza contrattuale del comparto scuola relativa al secondo biennio economico 2004/05 e quella dell’area V – Dirigenti scolastici – comprendente il primo e secondo biennio economico (2002/2003-2004/2004). La controparte continua ad eludere le più elementari regole della contrattazione (direttive, scadenze, definizione delle risorse); pertanto si impone una forte azione unitaria al fine di giungere in tempi rapidi alla risoluzione delle controversie contrattuali che da più anni attendono esiti e risposte adeguati. Chiudere i contratti è inderogabile e non è possibile dilatarne i tempi. In tale direzione si impegnano tutti i livelli dell’Organizzazione a ricercare ogni utile strumento per sensibilizzare opinione pubblica, soggetti politici, economici e sociali al fine di costringere il governo a desistere da atteggiamenti demagogici e arroganti, in aperta violazione dei diritti fondamentali dei lavoratori.

Assicurazione
Tutti gli iscritti alla CISL SCUOLA hanno diritto gratuitamente alle seguenti polizze assicurative:
· Infortuni in servizio e in itinere [UNIONVITA – 0120000042] 

· Ricovero per infortunio [UNIONVITA -CI/97/030 App. 25] 

· Responsabilità civile rischi diversi -[UNIPOL ‑ 659/65/33748820]
Per i Dirigenti Scolastici e i DSGA è in via di perfezionamento una ulteriore polizza.
APPENDICE

Riferimenti normativi

• D.L.vo n. 29/93

• Testo Unico n. 297/94

• D.L.vo n. 165/2001 Art. 25 (Dirigenti delle istituzioni scolastiche) che recepisce il D.L.vo n. 59/1998 (Disciplina della qualifica dirigenziale dei capi di istituto delle istituzioni scolastiche autonome).

• C.C.N.L. 1.3.2002 per il personale dell’Area V della Dirigenza Scolastica (G.U. n. 62 del 14.3.2002).

• C.C.N.L. 2002/2005;

Trasparenza di atti e procedure, accesso ai documenti amministrativi

(Legge 7.8.90, n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi” integrata e modificata con la Legge n. 537 del 1993).

La nuova organizzazione del lavoro dei dipendenti pubblici

(Legge delega 23 ottobre 1992, n. 421)

Al fine del miglioramento della efficienza e della produttività, i rapporti di lavoro del pubblico impiego sono ricondotti alla disciplina del diritto civile e sono regolati mediante contratti collettivi e individuali.

Maggiore autonomia e responsabilità al ruolo del Dirigente

(Dal D.L.vo 29/93, aggiornato successivamente con il D.L.vo 31.3.98, n. 80, al D.L.vo 165/2001).

Si definiscono le norme che disciplinano l’organizzazione degli uffici e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle delle Regioni e delle Province autonome, nel rispetto dell’art. 97, c. 1, della Costituzione, al fine di:

· accrescere l’efficienza delle amministrazioni,
· razionalizzare il costo del lavoro pubblico,
· realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane.

Modifica della logica dei sistemi di controllo

(D.L.vo 30.7.99, n. 286 “Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle amministrazioni pubbliche”).

Viene delineato un nuovo rapporto fra il controllo di gestione e la responsabilità dirigenziale.

Ridefinizione dell’assetto istituzionale del sistema pubblico e dell’assegnazione delle funzioni amministrative

(Dalla Legge 59 del 15 marzo 1997 “Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa” alla modifica del Titolo V della Costituzione).

Attribuzione dell’autonomia alle Istituzioni scolastiche e processo di decentramento del MIUR (Art. 21 della Legge 59/97, D.P.R. 233/98 e D.P.R. 275/99; D.L.vo 300/99 e successivi Regolamenti applicativi)

Autonomia scolastica: le tappe normative del processo riformatore:

Legge 59 del 15.3.97, art. 21;

D.P.R. n. 275 dell’8.3.99: Regolamento recante “disposizioni in materia di autonomia delle Istituzioni scolastiche”;

D.L.vo n. 59 del 6.3.98 per “il conferimento della qualifica dirigenziale ai Capi d’Istituto”.
Soggetti e materie negoziali nell’Istituzione scolastica autonoma

Le norme legislative (D.L.vo 165/2001) e i contratti quadro prevedono che per il livello territoriale di Istituzione scolastica, i soggetti titolari di relazione sindacale siano il Dirigente per l’amministrazione e la rappresentanza sindacale unitaria (RSU) per il personale.

Accanto alla RSU e con pari titolo partecipano altresì alle relazioni sindacali nell’Istituzione scolastica i rappresentanti delle OO.SS. Firmatarie di contratto.

Ruolo e compiti della Rappresentanza Sindacale Unitaria

All’interno dell’Istituzione scolastica la RSU svolge un ruolo rilevante (art. 5 del CCNQ del 7.8.98 e art. 3 del CCNL del 15.3.2001):

· rappresenta unitariamente gli interessi del personale dell’Istituzione scolastica per le materie oggetto del rapporto di lavoro;

· è titolare delle relazioni sindacali nell’Istituzione scolastica.

Il servizio di prevenzione e protezione; il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza

Norme di base per la Sicurezza nella Scuola:

· D.L.vo 626/94 (integrato del D.L.vo 242/96) – Attuazione delle Direttive CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sui luoghi di lavoro;

· D.M. 292/96 – Individuazione soggetti “datori di lavoro” negli Uffici dipendenti dal Ministero della P. I. ai sensi dei Decreti Legislativi 626/94 e 242/96;

· D.M. 382/98 – Regolamento concernente l’applicazione delle norme sulla sicurezza nei luoghi di lavoro nelle Istituzioni scolastiche ed educative.

Quadro sinottico dei contributi e ritenute previdenziali a carico dell'Amministrazione e del dipendente
	A) Emolumenti fondamentali liquidati al personale con contratto di lavoro a tempo indeterminato e con contratto a tempo determinato della durata dell'intero anno scolastico in regime TFS, calcolati sul 100%

	Contributo/Ritenuta
	A carico
	Voce stipendiale

	
	Dipendente
	Amministrazione
	

	INPDAP
	8,80%
	24,20%
	Stipendio, IIS, 13^stipendio e IIS

	
	+ 1,00% (*)
	
	(*) Retribuzioni superiori a € 39.870,00 

	Opera di previdenza
	2,00%
	5,68%
	Stipendio, IIS,13^

	Fondo credito
	0,35%
	—
	Stipendio, IIS

	Enam
	0,80%
	—
	Stipendio ,solo personale ispettivo, dirigente ex direttori didattici , docente materna ed elementare ed educatori convitti

	INPS-ds
	—
	1.61%
	Stipendio, IIS solo personale con contratto a tempo determinato dal 01.09


 

	B) Emolumenti fondamentali liquidati al personale con contratto di lavoro a tempo di durata inferiore all'anno scolastico o breve e saltuario, in regime TFR, calcolati sul 100 %

	Contributo/Ritenuta
	A carico
	Voce stipendiale

	
	Dipendente
	Amministrazione
	

	INPDAP
	10,384%
	24,20%
	Stipendio

	
	8,80%
	
	IIS , 13^

	Accantonamento TFR (d.p.cm 20.12.1999)
	2,00%
	5,68%
	Stipendio, IIS,13^

	Fondo credito
	0,413
	—
	Stipendio

	
	0,35%
	—
	IIS,13^

	INPS- ds
	—
	1,61%
	Stipendio , IIS ,13^


 

	C) Emolumenti accessori liquidati al personale con contratto di lavoro a tempo indeterminato e determinato per la durata dell'intero anno scolastico

	Contributo/Ritenuta Imposta
	A carico
	Accessori e assimilati: Compenso individuale accessorio; Indennità amministrazione; Compenso Funzioni strumentali e incarichi specifici ATA; Fondo d'istituto; Compenso esami di stato; Compenso ferie non godute; ecc

	
	Dipendente
	Amministrazione
	

	INPDAP
	8,80%
	24,20%
	

	Fondo credito
	0,35%
	—
	

	INPS- ds (solo docenti a t.d.)
	—
	1,61%
	


	D) Emolumenti accessori liquidati al personale con contratto di lavoro a tempo determinato inferiore all'anno scolastico o breve e saltuario in regime tfr

	Contributo/Ritenuta
	A carico
	Le aliquote Inpdap e Fondo Credito sono riportate per completezza espositiva. Poiché la retribuzione principale deve essere assoggettata a contribuzione Inpdap e FC per il 118% del suo ammontare, gli emolumenti accessori non devono essere gravati da ritenute a carico del dipendente all'atto della liquidazione, fatto salvo il conguaglio previdenziale di fine anno.

	
	Dipendente
	Amministrazione
	

	INPDAP
	8,80%
	24,20%
	

	Fondo credito
	0,35
	—
	

	INPS-,ds
	—
	1,61%
	


	E) Emolumenti per corsi di aggiornamento ed esami concorsi liquidati a tutto il personale scolastico

	Contributo/Ritenuta
	A carico

	
	Dipendente
	Amministrazione

	INPDAP
	0%
	0%

	Fondo credito
	0%
	—

	INPS
	—
	0%
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